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CcortMza di Tibc 
j //WK/^u rioincofc di gu- 
9\^àÌLm^\ erra. :o 
Accortezza diTc- 
midoclc:. 3$ 
Accortezza & au- 
ucdimencodiSci 

5» 

Accortezza di Confaiuo. 69 
Acquiflo del regno di Napoli, 71' 
Acquilli di Scipione . 71 
Affcttione di Soldati come acqui- 
Hata da Mario. 

come daV'alcrio Coruino. ij 
come da Viriato. 

• come da Giorgio Caftriotto, & 

da Ce /a re. .14. 
come da M Antonio. 1^ 
Atfcttionc- de Soldati verfo Cefa- 
' re.: ij 
Ageiiolezza di Timolconc . 3+ 
Agc(ìlao,&: Tuoi fatti. 34*4' 
A lardo. 6$ 
Alberico daBalbiano. 8 
Alcibiade e Tua lode. 5? 
Alefiandro Magiu),e Aio cfTcrcìto.S 
Aleflandro Seuero, & Ina fentcza. 9 
AleiTandr9Magno, e fuo errore. 27 
Alcffandroe Ccfarcilumi della mi - 

• litia. 57 
Aleflandro Magno fi efpofe imani 

• fcfti pericoli. 39 
A Iella ndro come hebbela Tua gran 

Ale iVa n dro Re di Epiro , c /uo_ dct- 



50 
é 
18 

i7 



to. 4» 

Alcffandroe fuoi errori. 41 
più volte ferito. 43 
biafimato. 44 
im proti ido. ^7 
non combatte mai per mare. 4S 
fù fottopoflo all'inuidia. 49 
vituperò li Tuoi gefti, 
Amilcare Cartaginefe. • 
Annibale e fuo valore, 
loda M.Marcello, 
fuo errore, 
fuafagaciti. 
€ rinchiufo da Q Fabio • 
biafma Formione. 
miglior cóbattitore che guer. 54 
due volte cadde nell'incoucnien 
te di far giornata. 5* 
fù vinto più volte. 56 
fù rotto da Marcello, e da altri.7k 
Animo e fcnno nelle giornate. 69 
A ppiano citato. 15 
Appio Claudio tuaedorcatione. 24 
Arti di due forti. j 
Arte militare , c fuo fine. 6 
Arti Romane. :<j 
Attedi vn Capitano, in che s'im- 
pieghi. 1 1 
Attedi Afdrubalcdi Pirro, di ^^jà- 
.g«fto,di Tiberio,di LudouicoiU. 
Re di Francia. Vo 
Arti proprie de' Capitani. 40 
Ariouifto. 26 
Archelao,c Taflìlle. 35» 
Armi de Perfiani. 

Afdrubalc Cartaginefe. ao.^r'.j^ 
^Auiia. prontifsioia di Datami. 3^ 
* ^ Affai- 



Affaltoèla più terribile faccione di 
gucrra.c perche. 6S 
Atcnicfi. 14 
Auguflogìujicioro nelle guerre ao 
Auucdimcnco e ?igiianza diCefa- 
rc. 44. 
B • 

BArbari di che più fi vagliano 
nelle guerre. P^g.tf 
liatcagliadi Alelfaudro con Tuo di- 
• ^fauantaggio. ' 
Baii^cle Re di Granata. 66 
BLalìnDodi A nnibale. 44 
Boncà di vn So dato in che confi- 
fta. 9 
Braiìda>e Tuo detto» 10 
Brauura. 23 
Brauuradiucrrafra Ccfare, & Alcf 
. ifandro. . 19 
C 

CAgioni della celeriti dì Cefare 

Cagione perche Scipione fcmprc 
vinccflc ncirimprcfe. 56 
Cagione perche fia maggior opere 
vincere vna giornata, checfpu- 
gnar vna piazza . 68 
Camillo quali chiami arti Roma- 
ne. JO 
Capitani fogliono degenerare nel- 
la vecchiezza* 
Capitano deue adoperare più il fon 

no,che libraccio. 
Capitano di fama dcue fuggir l'im- 
prcfe bafle- j j 

Capodi difcorfo. 7 
Cariod'Angiò. 65 
Carlo Quinto. 65 
C»rlo Vili, vince Ferdinando d'A- 
/ragona. 6y 
Cartaginefi conerà Scipione . yi 
Caflruccio Cailracani fua lode . 49 
C.Giulio Tribuno. it 
C.Sempronio Confolc. la 
Celerità in guerra. 9 
l'eJericincila niilicia. 15 
Cclcruid'AleiàadiOjC di Ccfarc.ìj 
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di Scctimio Seucro, if 
di Sdim , àiGadon diPois, di 
Claudio Neronc.di Totila, ip.ft 
di Sw'piir^^mide. 30 

CeltriTàdìtefalT. * 17.18 

Celeriti di Confaluo nelle occor- 
reniè repentine. 66 

Cecinna. 24 

Cefare e fua lode. xi 
amoreuole vcrfoi Soldati. 14 
fua peritia militare. 
in che fuperiorcad Alelfand. '17 
fueimprefe. libera Cicerone. 28 

Cefare no fece errore in guerra. 4I 

Cefa.''cgran Capitano, anco nelle 
difdcttc. 47 

Cefare più vniuerfale di AkfTan. 49 

Cefare effalcale cole fatte da' fuoi* 
pag. 49 

Cicerone.c fuo luogo fopra Scipio- 
ne, e Lelio. zK 

Cimone. 34*4* 

Cinque maniere di vincere. 6 

Clearco.e iuo detto. 1$. 

CLnienza di Cefare. 48 

Clito vccifo da Alefsandro per inui 
dia. 49-5<* 

Chi oppugna va con vantaggio al- 
Timprefa. 69 

Comparacione tra la forza, & la di- 
fpollezza del Soldato. ^ 

Comparatioiic tra ramore,e'l timo 
re de" Soldati. j5 

Comparacioni diucxfc attinenti al 
la milicia. ii 

Comparacione di Aleffandro Ma* 
gno& Celare. l^'lf 

Comparacione tra Annibale & Sci- 
pione. 50 

Comparatione tra P.Scipione, & il 
gran Capitano. 

Comparacione fra Scipione, e Con 
ialuo. 67 

Conone prudente n^ile cofc mil!i«4 
ri. i& 

Confaluo eletto Capitano contra 
Franccli. 

Con- 
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ConraluoparigònaroaiU^nAgrao jflc Annibale. 5S 

: nane da carico. ; 59 Dio come operi. , ^ * ' 

Confaluo Fernando & Scipione hcb Difcorfo dell'autore circa la difci- 

-bùròfcriccori digradi fama. 60 plina milirarc. 4* 

Confaluo Fcrnàdo c Scipione e lor Difcorfi foprailfar giornata, & cf" 

cfceilenra, 60 pugnar circi. ^ ^9 

Confiluo in che auantaggiò Scipio Dilegni de Prencipi ncllc|guerrc di 

V ne. . ,6:.75 queftitcmpi. 7^ 

Confaluo moftra il modo dadifcn- Diucrficd di pareri e coftumi ne 1 

. Alcre il regno di Napoli, 6$ Capitani. 

Confaluo fchiùraggiamentc il rili Diuerfe comparationi tra Cefarc 

co d'vna battaglia. ,65 ficAleffandro. 4^ 

Confaluo impcdifcc a nemici l'cn-i Diuerfe f irtc di coitibatterc. 48 

r. trarc in Regno. 6$ Diuerficà di guerreggiare trà Sci- 

Confaluo prende viuoMamphot,& pione e Confaluo. 7» 

r ouc. r>6 DomitioCorbulone. 9 

Confaluo |òperò più cofc con Telo- Duca d'Alba ^5 

. quenza.che Scipione. €6 DucadiGhifa. ^$ 

Confaluo gucreg(»iò molto tempo Duecofc fi ricercano in vn Capita» 

• rottogli aurpicijdclliKc Catto- no. ^ . 3* 

liei. f 67 Due vfficij di vn Condotricre di 

Confaluo prefe |Jiù' cittì »efHÌlsszp fcrcito. ^5 

di guerra.che Scipioiic. \6i Due altri parti di vn capo di guer- 

Confaluo acquila il regno di Na- ra. 6^ 

^ poli. 71 Durezza dellcoppugnationi, & lun 

Confaluo ha due vataggi fopra Sci ghczza de gli adedij. 68 
- pione. 71 iu:;. « £ 
Conlaluovinfe i Francefi. 71 "r^Ccelcnzadivn Capitano in che 
Confiderationc mirabile di,Cciar 1Ì. fia pofta. 7 
re. 44'4S EccelleiWii nella difciplina , e rolc- 
ConfiglioJi Don Ferrante Gonzar ranza. 9 
■ zigadato al Duca d'Alba, >6j F.cccllenti nell'arte militare. il 
Conto domandato dal Senato àSci Eccellenti in tarHobedire. 12 
pione, .1; j8 Eccellenti nella (odezza. 18 
Corbulone fèuero e terribile Capi- Eccellenti nella diligenza & indu- 
cano. . 16 Aria. ^ a* 
Cofaindegna di vn faggio Capita- Eccellenti nell eflicacia, ^4 
^ no «eder sforzato à combattere Eccellenza !diCefare. a6 
condiiauantaggio. 5^ Eccellenti nella gratia. j-^ 
r; . j D Eccellenza di due forti 

DArioRediPerfi. 37 Effetti notabili dell'eloquenza ùi 

Datami. 55 Cónfaluo 66. 

Debellare. 69 Effetti delle vittorie di Scipione.70 

Detto di Scipione Numantino. 15 Eloquenza militare di Cefare,di 

Detto di Timoteo. 30 Scipione,c di Scanderbecco. \6 

De.todi Sertorio, 30 Eloquenza di Cefarc. ^6 

Dittercuza d'ingegni fra Scipione Epaminonda. .54 

Erafmo' 
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EtafinodàNarm detto Gatcamc- 

' lata. 5' 
Fr'rorc di Pompeo. ij^.a^ 
ferrorc di Sp.rollumioi 31 
Errore diOOilio Mancino. ^ 
F.rrori notabili di Annibale neltcco 
fedi guerra. i\ 
Eudemo Ateniefe fi ride dell'armi 

* -Pcrfiinc. 41 
Eiimene Re d*Afia,e Tuo detto. ' 10 
' F 

JJAbio Rullo. ;J4 
: FanMgliàritdpartorircèdifprtfì 

FSbritio Colonna. J9 
Fatto mirabilodiScipfOnfcv " li 
Fèrdinandodi Toledo Duca d'Albi 
5 pag. . ii^ 1. .19 

Ferdinando Marchcfc di Pcfcara . 
' pag. 21 
Ferra rtt* Gor^efc . 19 
Ferrante Gonzaga. ^5 
Fi^fp0^t<hi lodato da Liuio. if 
Pioppo Sanguinctti. 49 
Fiile iid Capitano, qualfia. 5 
Ftbro citato. • ^5 
Forza & eloquenza , due inftrumcn 
^ « di vn CapóMigdcrrav>* 6 6 
Francefco Maria della Kouere. 1 9 
Fr^iritfcrcolUKe <ii Francia 1^ 
'i. G 

GAftondcFois pag.19 
Gattamelata daNarni. 
Generali U'efl'erciri de tempi noftri 
non corrifpondc a quelli de' tem 

* 'pi antichi. 6i 
Gente da guerra.qual cfTer deuc. 8 
Gtfti mirabili di Cefarc. 48 
CtiorgioCattriotro. 8 
Cj^orgio ScanderbcccOj&fua clo- 

qoenaafv-. lé 
Giorni gloriofì di Scipione, e di C6 
c faluò. 59 
Giornata di Pania, e di Ccrirola,& 

loro cagioni. 68 
Giouanni Victaliano rotto daTo- 

tila. ... 2p 

J 
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GirowConte di Vruana. fp 

Giulio Cefarc citato ne i Commcn 

tarij. 7 
Gloria.egualedi Scipione e di Con« 

faluo». . 6jf 
Grandezza d'animo in Cefare, & \ 

IcfiTandro. • ; 31! 
Grandezza d'animo di Cefare. 49 
Guerreggiare & vincere l'anucrfa-^ 
•"-riojè di due maniere. 6t 
Guerre fi riduce a fine col cimento 
, '"kdi vna giornata. 61 
Guerre di quella cri, in cheridoC') 

ta 70 
H 

H lftorici di due forti. j 
Hidoria madre della prudeni 
za. 37 
Hilloria rapprcfenta al vino le co^ 
fc fatte. 57 
I 

IFicr^te.efualódc. 10.^^ 
i\ paragone fcuopre le qualita,e 
• prodezze di ciafcuno. 50^ 
litipcrij Manliani onde detti- 16 
Imprcfa di Scipione . 6f 
Induflria in chedit^crifce da la di- 
ligenza. 

Induflria e diligenza di U Settimio 
Scuero Imperatore. 14 

In' che cofa parucro le vittorie di 
Confaluopiù llluftri,che quelle 
di Scipione. 64^ 

Inftromenti e materie, che fi aJo- 
pranò in dare vn'airalto. 6S 

Intento de gli eflerciti nella gior- 
nata. 6^ 

luba Re. 3 9 

. L ^ 

LAbieno. pag. 4 9 

Lelio. 5i-54-5^ 
Lruio preferifcc la vittoria di M. 
Niarcellod Nola, à tutte l'altre 
vittorie di Romani 64 
Lode di T. Manlio Torquato , e di 
Papirio Curfore. la 
Lode^iAmikare. 1^ 

Lode 



I 



loJediMìtridatèf RcdiPouto. 17 
«t'O^c di M. Gitone. Ii-'c t' rji^ 
Lode di Alcibiade. 33 
Lodcdi UacamidaProlH). 33 
hode di Tcmilìoclc , apprelTo Pro- 
« r bo.dr Timoleoncdi Alcibtade,^li 

Cimone«& di Fabio Rullo. 
Lode di primo Ancooio, apprellb 

Tacito. o ' . , 39 

Lode di Scipione. 43 

Lode dati da Succonio X Cefare. ^.y 

Lode di Celare noa iblo nelle vitto 

• tie, ma anchoncirauucrfe Fortu- 
ne. 45 

Lodè'vniucrfali di ConfaUio. 
Lodouico XI. Re di Francia, 20 
Xucullo,e Tuo difetto. A il) -jUntts 
^.Paolo. .-7 18 

L.Martio. • j9.^ 

L Mirtio ruppe i Cartaginefiv 7 1 
Luogo di Su ctonio j-Ck-c di Anniba- 
le. . . .' lì 
Luogo di ìuftino fopra Vii^iico. $d 
Luogo di Primo Antonio appreHb 
r.'. Tacito. 

Luogo di Primo Antonio circa fvF- 
; tìciodel Capitano. 40 
Luogo di c^Curtio ragionando di 
' AlelFandro . ^^.^^ 

Luogo di Senofonte fopra il Capi- 
i. ,l4DOw '!;?n •-; .■< 

Luogo di Velleo Parcrcolo, in lode 
; di Cefarc 4^ 
LuogodiQ Como in lode di Par- 
. menfone. , ■ . . 

Luogo di Liuio io honor di S<Jipio- 

Luogo di Varronc intorno i fatti 
t di Anaibalbi / j 1 -fj 

tttogo dx JEloro per Arti nibaic > . . rt 
*.uogo di Vegeti© intorno allamili 

iMQgb dt LìoìóììÌMc di ScipiOn 

I-W"go di Tadto .intórno .aJlc dut 

i»?*u'"*''*' U fiuerta. 6 j 

«.uo-hi uiucfùouv; Iwwciqicior^ro 
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uc Scipione, e Confaluo Fernan 
M 

MAggior importanza c il fof- 
praftare i combittéti,che 
il combattere. 
Maggior operadi vn Capitano , è 
vincere voi giornata , che efpifr 
gnare vna piazzi . 68 
Mamphocprefo viuoda Confalucù 
paj?. ! 66 

Mmicrediuerfe di combattere. 48 
Maniere di guereggiarc,c di vinct 
re l'auuerlario. 61 
Manfredi non puote difender il paf 
fo di monte CaTsino conerà car- 
io d'Angiò. • 6 f 

M.Antonio chiamato intrepido da, 
Appiaiio, 1^ 

M. Catone» 11 
Mw\ grippa. x» 
M. Marcello tira Annibale a fargli 
. ornaca. 56. fua vittoria a Nola. 

- Pa?- 64 
M.FuIuiopre/e Taranto. 67 
Marauigliofa diligenza c preftez^. 

,za di Scipione. 

Marcello lodato da liuio. 47 

Mara-Ilo ruppe Annibale. 71 

Marchcfe del Vaflo. <j j 

Mario quale llatura riccrcaffe nel 
< Soldato. g 
Ma/siniria. »i 5t 

Metello Numidico ' \ 

Metio. 

MetcmpficoG di Pitagor'a che co^ 
fa fuHc. :.:: - 1 ^ 

^^ctrobarzanc fuoccrodiDaram/. 

- pag.. 5 L^n- : • J'M 

MUciatlccTj 

Mitridate Rculi Ponto rj-j 

fV^di diuerfì di guereggìare tra 

i-rarictfi.cSpagnuoli. ^ 

Modo co'f quale Ccrarcilluftrògra 

- i demente le fue vittorie. . 4^ 
KVodo ingftj-ato. da Conialuo d;^u.f 

icudci 11 ucgnodi Na^)oi,. 6$ 

Nar 
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NArrationc di Appiano circa T^Arcr dell' A attore circa la geo* 

rjmpcrioKomano. io l te da guerra. f 

Narra tfonc in compendio di guer- PapirioC urlbre. ti 

re tra Romani e Cartagincfi.j I Parmcnione. 

Necefsiti indotta. tia Ccfare a Pc- Parole di C.Giulio Tribune >l& 

treio & Af^anio. 4t Paroledi Valerio Coruino d Sol« 

Nelle oppugnationi come fi coni- - dati. .-. u <: ; . <t| 

batta. 68 Paroledi Fabio Mafsimo dette i L. 

Nelle oppugiiationi molti Capita- Paolo, . .. if 

ni prontifsimi non riefcooo, ò fi Parole di Paola Einilio, iulòdé- di 

aftengono. 68 Fabio Mafsimo. r « . if 

Nelle oppugnationi il Capitano ha Parole di Q.Curtio in lode di Alcf- 

più tempo di confultar le cofe» ,. fandro Magno t| 

. che nelle giornate. 69 Parole di Suetonìo ih" lode di Cefa» 

Nelle giornate il tutto è improui- re. ij 

' fo,e foggettod mille cafi , & ac- Parole di Appiano, in lode di Cefa- 

cidenti. 69 re. < xj 

Nicolo Picinino,e fua lode. 17 Parole rifolute di Confaluo Fcmaa 

Nomi de Capitani vinti , bc fupcra- do. 6^ 

• ti da Scipione. 67 Parti della pxouidcnza di vnbuoii 

^on dilconuicne ad vn Dotto dif- Capitano. .47 

correre di materia pofta nella Partita di 1007^ <?. ducati d'oro, 

\ prudenzajC nel giuditio commu' none reali difiribuiti i pouen,ii^ 

ne. relìgio(ì,& altri prodotta da D5 

Numerarle' Romani tagliati dpez Gonlàluo Fernando al KeCattÀ 

. zi da Annibale ;5 lieo. >3 

O Partitadi6oo4 94. feudi dati fecrc- 

OFficio& arti di vu buon Capi- tamente alle Ipic da Confaluo 

lano. 58 Fernando 

Officio dell'oratore qua] fia. 46 Particolari attioni di tre valorofi 

Officio di bu6 Capitanoqual fia.46 Capitani. 19 

Operare con l'ingegno, ò con impc Paufania. 4C 

. to qual fia di maggior importan Pelopixia & fuoi fatti. 54 

za. .vx-'^fl piazz e che ottenne Confaluo eoa 

Operare,&a(raltare,& indugiare, l'e/óqùezna. 

fenoli modi di trattar; la guer- pietofoefegnalatodettodiScipio- 

Jjpinione di Pitagora e di altri Fi- Pietro Strozzi, cfualodc. 17 

Joloft intorno alla tranfmigra- f>irro.quatc ilitrura riccrcatTc nel 

: rione dell'anime dscca Metem« »l Soldato. 

i pficofi. ^ . • '^^ii Pirro.ii: fua lode. XI 

Ordine di Cefarc net marciare, & Pompeo viofcMitridatc Re di Poh 

nel porre gli alloggiamenti. '45 • to. . 

Ottomani forche ii j-oocroino me Pompeo io che mancane. 1^ 

gliodinuindlamiiuia. Popoli vinti,domi,c loggiogatida 

Cerare»^ • ^* 

Poftu« 
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Poft mioTuberto rcucrifiiaio Ca- dienza, 17 

pirano. i6 Romani vincitori del MonJo,vinti 

Primo fucccnb de* fatti di Scipio- daCcfarc. 41 

ne. 54 Romani rottida Annibale. <4.''+ 

Principi che diffcgni habbino nelle Romani furono ftrcnui, forti,& va- 

guerre. 70 lorofì. 60.61 

Prodezze di L.Marcio, & Tua lode. Romani fi valfero di due maniere 

pa?. 71 di guercggiare 61 

Profpero Colonna e Tua lode. 19.59 Rotta data da Annibale a Romani 

Prouidenzadi Cefarein tuttcrac- a Canne. 31 

j. tioni militari. 45 Rotea di Rauenna. )3 

Prouidcnza di Cefarc in cuftodir S 

le Tue genti. 47 Q Abino.c Tua ftrage. 1 4 

prudenza e forte72a di Cefare. 39 oSanniti Popoli 11 

Prudenza fi lauda in vn buon Capi Scelta di Soldati» e Tua importanza. 

< tano. 44 pag. 8.9 

Scienza imperatoria, e Tue parti. 8 

Q Valiti di L.Silla. 21 Scipione Africano vince Annibale. 
Qi^iali maniere di querrcggia pag. 6 
. rediu rfe vfaflcroScipionec Có Scipione,e Tua induftria,& altre fuc 
faluo. 62 attioni notabili. xi 
Quali fionolidiie ofKcijdi vnCon- Scipione,& Annibale molto compa 
dottiere di efferciti. 6; rabili tra fé. 50.51 
Qjjalfia opera mapgfore di quer- Scipione abbruggia gli alloggia- 
ra, il prendere vna piazza forte» menti de* Numidi. yi 
ò il rompere vn'effercito. 67 Scipione maneggiò la guerra piU 
Qual atro ('a filmato di maggior alla grande,chc Annibale. 
importanza nella militia a no- Scipione non fi fa, chefaceflc erro- 
ftri tempi. 70 renella militia 55 
Qual fia maggior virtù mi gnereg Scipio ie nell'imprefeche fi mife se 
> eia re.Ia coda nza nel foftencre,ò previnfc. j< 
l'animofifànciradalire. 72 Scipione mandato con fuo fratello 
Qual Ha più nobii atto della fortcz- contro Ani iiioco. y8 
xa fecondo Arifiotile , il foftene- Scipione , de Confaluo trauagliato 
revn'impctOjòraifaltarc 72 dall'inuidia. 58 
Q FabioiC Tua lode. 18 Scipione,& Confaluo ambidue ma- 
Q.Fabio rinchiude Annibale ne' gnanimi in lodare & commenda 
campi ftcllari. 31 re il valore altrui. 59 
Q.Fabio Mafsimo gran Capitano Scipione hcbbc vantaggio fopru 
della rcpublica Romana, yi Confaluo. 61 
Quattro partidellafa^acità. 30 Scipioue faluòla vita a ^uo padre. 

W P^S- , 67 

'T\ Agioneccófiglioarti proprie Scipione fi trouò nella giornata di 

rV del Capitano. 40 Canne. 67 

Ricchezza della republica de Vene Scipione minacciò la mortcaquei 

tiani. ' 6 giouani Romani che trattauano 

Ripututitne e fondamento dell'obe d'abbandonare l'Italia. 67 

Sci- 
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NArratione di Appiano ciica T)ArerdeirAutiorc circa la geo* 

l'impenoKomano. io 'X te da guerra» # 

Narrationc in compendio di guer- PàpirioC urforc, n 

retra Romani e Carcagincfi. ji Parmenione. 
Necersiti indotta -da Cc(arc a Pc- Parole di C.Giulio Tribune ii 
treio & AftVanio. 4$ Paroledi Valerio Coruino i Sol* 
Nelle oppugnationi come (1 coni- dati. i) 
batta. 6 8 Parole'di Fabio Mafsimo dette i L. 
Nelle oppugtiationi molti Capita- Paolo, ^àru' 18 
ni prontissimi non ricfcoQo,ò (t Parole di Haola Em ilio, in lode di 
aftengono. 68 Fabio Mafsimo. .ì.j J ; .. .if 
Nelle oppugnationi il Capitano ha Parole di Q.CurtiocQÌodc dfAIcf* 
' più tempo di confultar le co(e, fandro Magno ij 
che nelle giornate. 69 Paroledi Suetoiiio in lodc'diCefa- 
Nellegiornateil tutto è improui- re. 25 
fo,e foggcttoà mille cafi , & ac- Parole di Appiano, in lode di Cefa- 
*. cidenti. C9 re. » • 
Nicolo Picinino,e fua lode. • 17 Parole rifolute di ConfaluoFcrrian 
Nomi de Capitani vinti, ficfupera- do. f^i 
ti da Scipione. 67 Parti della prouidenza di vn buon 
Non dilconuicne ad vn Dotto dif- Capitano. 47 
correre di materia pofta nella Partita di ;oo7^6. ducati d'oro, fic 
prudcn2a,enel giuditiocommu- nouc reali diftrjbuiti ipouerì,òc 
ne. 37 relìgiolì,& altri prodotta da Do 
Numerojle* Romani tagliati i pez Conlàluó Fernando al Kc Cattò 
zi da Annibale J5 Jico. 

O Partitadi6oo4 94. feudi dati fecrc- 

OFficio Scarti di vu buon Capi- tamente alle Ipie da Confaluo 

tano. $8 Fernando 

Officio dell'oratore qual fia. ^6 Particolari attioni di tre valoroli 

Officio di bu6 Capicanoqual fia.46 Capitani. 19 

Operare con l'ingegno, ò con impc Paufania. ^ 

< to qual fia di maggior importan Pclopida &fuoi farti. 3^ 

^ la. »x piazz e che ottenoc Confaluo con 

bpcrare,&afl*altarc,& indugiare, l'e/óqiiezna. ' ' 

fono li modi di trattar; la guer- Pietofo e fcgnalato detto di Scipio^ 

. ra, 6i 1 ne. 4T 

Cipinionedi Pitagora e di altri Fi- Pietro Strozzi, e fua lode. 1 7 

Joloft intorno alla tranfmigra- f>irro. quale ftii tura riccrcaflc nel 

- tione dell'anime detta Metem* il Soldato. > ^ 

j pficofK .r .ii ' ii Pirro,<i: fua lode. il 

Órdine di C^fare nel marciare^ & Pompeo winfeMitridatc Re di Poi» 

nel porre gli alloggiamenti. 45 • to. ' '7 

Ottomani j crcheii ^ouerijino me i>ompco 10 che mancane. 1^ 

cUodinuindlamilitia. 4i Popoli vinti,domi,e ioggiogatida ^ 
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Poft mioTubertorcucrifii.ìio Ca- 

pirano. 16 
Primo fucccflb de'tdtti di Scipio- 

iiv;. 54 
Principi che diifcgni habbino nelle 

guerre. 70 
Prodezze di L.Martio , & Tua lode. 

pa 7 1 

Prorpero Colonna e Tua lode. 19.5 9 
Prouidcnza di Cefarcin tuttel'ac- 

tioni militari. 45 
Prouidcnza di Cefare in cuftodir 



le Tue genti. 



47 



Prudenza e forte7za di Cefare. 39 
Prudenza fi lauda in vn buon Capi 
tano. 44 

a 

QValirddiL.Silla, 2» 
Qr.aW maniere di querrcggia 
re din rfe vfaflero^cipionec Co 
faluo. 62 
Quali fi. nolidne ofKcijdi vn Con- 
dotrìere di eiferciti. 6; 
QjMl^a opera mapgforc di quer- 
ra,il prendere vna piazzaforte, 
ò il rompere vn'eflcrciro. 67 
QiJal atro f'a Aimato di maggior 
importanza nella militia a no- 
ftri tempi, 70 
Qiial fia maggior virtù nel giicreg 
cria rc,la coflanza nel roftcncre,ò 
raniniontànciraflTalire. 71 
Qiial Ha più nobil atto della fortcz- 
ta fecondo Ariftotilc , il foftenc- 
revn'impcto,òrairaltare 71 
Q.Fahio.c fualode. 18 
Q. Fabio rinchiude Annibale ne' 
campi ftcllati. 31 
Q.Fabio Mafsimo gran Capitano 
della republica Romana. 72 
Quattro partidellafapacita, 10 
R ^ 

X% Agioneccófiglio arti proprie 
J\ del Capitano. 40 

B icchezza della republica de Vene 
tiani. 6 
KiputatitTie c fondamento dell'obe 
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dienza. 17 
Romani vincitori del MonJo,vinti 

da Cefare. 41 
Romani rotti da Annibale. <4.''4 
Romani furono ftrcnui, forti, & va- 

lorofì. 60.61 
Romani fi valfero di due maniere 

di gucrcggiare 61 
Rotea data da Annibale a Romani 

a Canne. 3 1 

Rotta di Rauenna. )8 
S 

SAbino,c fua ftragc. 14 
Sanniti Popoli 11 
Scelta di Soldati, e fua imporcan/a. 

pag. 8.9 
Scienza imperatoria, e fue parti. 8 
Scipione Africano vince Annibale. 

pag. 6 
Scipionc,e fua indufiria,& altre fuc 
attioni notabili. it 
Scipione,& Annibale molto compa 
rabili tra fe. 50. 51 

Scipione abbruggia gli alloggia- 
menti de* Numidi, ji 
Scipione maneggiò la guerra piil 
alla grande.chc Annibale. 55 
Scipione non fi fa, chefaceffc erro- 
re nella militia 5^ 
Scipio le nell'imprefeche fi mife sé 

pre vinfc. 
Scipione mandato confuo fratello 
contro A nthioco. 58 
Scipione, & Confaluo trauagliato 
dairinnidia. 58 
Scipionc,& Confaluo ambidue ma- 
gnanimi in lodare & commenda 
re il valore altrui. 59 
Scipione hebbc vantaggio foprii 
Confaluo. 61 
Scipioue faluòla vita a (uo padre. 

pag. ^ 67 

Scipione fi trouò nella giornata di 
Canne. 67 
Scipione minacciò la morte a quei 
giouani Romani che trattauano 
(l'abbandonare rit alia. cy 

Sci- 
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Scipione vinfc più batraglic , che 

Scipioftì maggior Capicanodi Có- 
(.th:o 71 
Scij ionè fconfilTc Annibale, & pofc 
hne a ci V a lughirsima guerra.7 1 
Selini Ke lie Turchi . i 9 

Scnìiraniide Regina d'£gicto,c Tua 
celeriri. 30 
Sempronio. ^"6 
Sempronio ruppe Annibale 71 
Sempronio Tiuiirano clcirj^c QTa- 
bioMalsimoPrcncipe del Sena- 
to. 71 
Sentenza di Plutarco, circa Icrifo- 
lucioni. 47 
Scrcorio auanzò tutti i Capitani 
de Tuoi tempi. i\ 
Serfe re de Porli in Grecia. 34 
ScfloTcmpanio, la 
Seueritd di Camillo, e di Scipione. 
- M. di Torquato, di Corbuionc, e 
d'altri. 16 
Seueritd vtile. 16 
Si race. 51 
Siila vinfc Mirrii^ate redi Ponto. 17 
Sil!a,e rucqr.alitd 22 
Sodezza militare. iS 
Soldati conilo:ri da vn' Cerno, non 
polìojjo farcopre da Leone . 58 
Sp.Poltumio 31 
Stratagemi vtili. 21 
Straragcini diuerfi d'Annibale, u 
Studio de Pfencipi circa il rinc del- 
la miliria. 70 
Succersi,e ciefli varij della fortezza 
di Ce lare. ^9 
SuccelsiA' accidenti varij dijScipio 
' ne e Confakio . 58 59 

Succonio Paolino citatoda Taci. 18 
& fuequalifd. 19 
Suprema auttorità fa confeguire 
gloriofi (ucccfsi nella guerra, 
pag. 61 
Suisidij nelle battaglie, di che im- 
portanza 12 
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T 

T Accia di AlciTandro Magno, 
anchor nelle vittorie, 47 
Tafsilie & Archelao Capitani di 
Mifridatcrotti da Siila. 3$ 
Temerità di Alclfandro. ^\ 
Tem'iftoclc lodato da Tucidide. <j 
Teodolìo, e Traiano Imperatori in 
alcnne parti limili. 57 
Teftimonio di Patercolo , per M.A» 
grippa. 24 
Teitimonio di Floro per Annib. 5 j 
Tiberio Cefarc. »o 
T.Manlio. p 
Totila.airafìedio di Perugia. if 
e rompe Giouanni Vitaliano. 19 
Trafibolo e fuoi fatti. 34 
Trccofc che fi ricercano nella guer 
ra,& in ogni ncgocio d'importa- 
z a. 34 
Tre parti principali della militia. 

P^g- 4« 
Tulio Hoflilio. 33 
V 

V Al ijfucccfsi di Aleffbndro Nfa 
gno defcritti da Q.Curt io..^ i 
Vegcrio fcrittore dicofe miricarr. 

pag. 8 
Vc^ctioe Tuo detto. 10 
Vcnetiaiii gucreggiano co'l dina- 
ro. 6 
Vffirio di buon guerriero . 6 
VtHtiodibuon Capitano, A'^A^ 
Vincere non d'pende aflblutamen- 
te dal Capitano 6 
Viriato come fi fnantenne lungo 
tempo vn'eflcrcito. 14 
Vircingetorige Franccfc. 
Vi ttoria di C cfare in Farfaglia. 1 \ 
Vn Letterato può giudicare delle 
cole di guerra non menbeue,c he 
vn Soldato, 57 
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Della J^^itralnà 
del Prencipc. 



A 



GcfìlaoRède Laccdcmonii,e 
fuodctco. Pilg»^ 
Annibilc vince c rouiiia liSagon- 
tini. 13 
Argomento & propoHcioni Coprà 
la Dichiaratione. 8 
Arrigo re di Nauarrajcfuo fuccef- 
Co. II. 12. 

Arilleno pretore de gli A chci. 7 
B 

REni & malij che apporti la Ncu 
tra liti. 6 
Beni della dichiaratione. 8 
C 

CAmpfon Giuro", e fuocfl empio 
pi'j^, li 
Carlo Ouca di Sauoia. 1 1 

Carlo V. Imperatore. 11 
Che cofa cotuicnga più ad vn pren- 
cipe debolcjla Ncutralici ò la di- 
chiaratione. 9 
Cittadini di Rodi. 7 
Comparatione d^* cibi alla mate- 
ria di Stato. /i 
Confulto de Sauij delle città libere 
dell'Africa 9 
Cofe violenti, & vchementi fono di 
poca durata. 15 
D 

DAnno che apporta la partiali- 
ti, 8 
Uetto di Scipione. 14 
Difficile imprcla da trattare la Ne 
utraiiti. 5 
Dichiaracione è cofa accidentale a 
prciicipi. 6 
Dichiarationc,cfuo effetto. 10 
DifcoiTo fecondo Polibio in mate- 
ria de prencipi.c di Stato, j 
Difcorfo tiell'Auctore. 11 
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Duchi di Lorena. 11 

E 

E Piro ti andarono in rouina. 10 
/Eflcmpi di diucrfi cali cuiicra- 
rij. 13 
Eumene Re d'Afia, 7 
F 

FErdinandod*Ara4^ona. 11 
Filippo Kc di Macedonia. 10 
Forze con the fi foiliene, 8c fa la 
guerra. 1+ 
Franccfi come habbino fatto bene 
il facto loro. 5 
Francefco primo Redi Francia, ii 
G 

C'^Entio Re de gli lUirijandò in 
1 rouina. 10 
Cerone re di Siracofa. 1 3 

Guglielmo Duca di Clenes. 11 
Gu.rra tra Romani, & il re Perfeo. 
Guerra tra Romani, & Cartagine- 
fi. 

H 

HOnore,& amore della fedcCa 
colica, fi deup aggiungere 111 
ogni affare d'importanza 11 
I 

Ismael Re di Pcrfia perde la vita. 
L 

LAccdemonij fi mantennero lun 
go tempo in Stato. 6.14 
Lode di Sigifmondo Dattori princi- 
pe di Traii/iluania. (I 
Ludouico redi Francia. n 
Ludouico Xll.re di Francia. n 
M 

MAmaluchi perdono l'imperio. 
Piig. 8 
Materie di (lato quafi tutte incer- 
te ed ubiofe. 3 

Modcrationc vale più che altra co- 
fa in ogni aliare 7 
N 

NEruo della guerra, è il danaio. 
Ncucvalica difpiace ad ambedui i 

* * 2 PlCll- 
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prcncipichc guereggiano infic- 
ine. IO 
Neutralità e dichiaratione qual fia 
Hata più dannofa. ii 



PArcredcll'Auttore.' 9 
Partito nuouo non fi dcue pren 
dcre , oue non fi migliori il vec- 
chio. IO 
Papa Giulio II. 11 
Paroledi L.Martio,ediScipionc.T4 
Paticnza ccolcranza vincitrici del 
tutto. 

Perfco Re ftrapazato. 7 
Pcrfco guereggia con Romaui. 9 
Portogallo occupato. 13 
Portanza è di due forti. iz 
Prencipi gclofi in materia di Stato. 

pag. ^ ^ 5 

Prcncipe debole glie danofo la par 

tialitijcla Neutralità. p 
Prcncipe piccolo in mezo a due gra 

di come fi debba gouernare. 11 



Q Val fia cofa più propria divn 
Prcncipe. 6 
Q.Flaminio,& filo parere circa la 
Neutralità. 7 
R 

RA gione di Stato,che cofii fia. <i 
Romani conduflcro a buon fi- 
ne la| prima, & fi^conda guerra 
punica. 14 
S 

SA gontini prima rouinati da An 
nibale,che foccorfi da Roma- 
ni. I 3 
Sclim primo re di Turchi. 8.1 1 
Siface Re de Numidi, & fiio parere 
intorno alla Neutralità. 9 
Siface perfuade a Romani che guer 
reggiano fuori d'Africa. p 
Siface perche perde il Regno, c la li 
berrà. io 
Soldano d'Egitto & fua rouina. 8 
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T 

T A cito allegato fopra la Neu- 
tralità. 8 
Tempo apportatore di ottimi con 
figli. é 
Tucidide. 

V V 

VEnetianicon quali arti hanno 
mantenuto & amp iatoillo 
ro dominio. 7 
Venctiani fconfitti nelle guerre di 
Lombardia. 14 
Venctiani rimarti vincitori dcll'im 
prefe. 14. 'J 

Vnode due prencipi che guerreg- 
giano a chi fi dcue accollare. 1% 
Vtilitd della Neutralità. 9 



TAVOLA 

deOa Riputationt^ 
del Premile. 



_ Camcnnone,c Ncflorc 
^jTS' comparati a due Pren 
/ cipi moderni. 5 

^^J^^ Alcflandro Magnoam- 
bitiofo della Riputa- 
tionc. 

/Ifonfo primo Duca di Ferrara , & 

fuo ingegno. ^ ^9 

Alterezza d'animo de' Romani. 16 

Amore principal fondamento del 
Prencipato. ii.i» 

Apollidoro Architetto , & fuo acre 
detto ad Adriano Imperatore, c 
fuo fine. »8 

Arrigo II.& ArrigolII. Redi Fran 
cia,diuerfi nelle attioni. 10 

Arrigo lIII.d'inghilterra,& fuo có 
figlio. a* 

Attione come viene ftimata gran- 
de 



V 



Augufto gclofo della Riputationc. 

pag. 50 
Aucroritijchccofafia. J 
Auucrtimcnti per mantenere eco 

fcruare la riputationc. ii.fin 18 
B 

B Aldino Panicaglia, 14 
Beltramo del Balzo. 18 
Breuità Imperatoria lodata. zo 
C 

C'^Agione naturale n^flWiuomo, 
j perche fia inftabilc. :* 
C.Duiliio primo de' Romani, che 
vinceffciii mare Carragincfi. 27 
C.Popilio,& Tuo mirabile ardire.30 
Carlo V.rc di Francia, come acqui 
fìò riputationc 17 
Claudio Imperatore , & altri , per- 
che fcemarono la loro rij'Utatio 
ne. 17 
Cleopatra bcfTej^gla l'ambicionedi 
Marco Antonio. 18.19 
Coflantino,e Carlo lodati circa al 
fine della riputationc. 29 
D 

DAuidRe de Giudei d'imcom- 
parabilc riputationc. 10 
Decreto del Senato Romano cen- 
tra Kodiani. 20 
Demetrio re di Macedonia, & fua 
lode. 1 9 

Difeenza tra riputatione,c credi- 
to. 7 
Detto di Augufto. 10 
Detto di Claudio Nerone, a' fuoi 
Soldati. 17 
Detto faceto di Adriano Imperato 
re,c di Traiano. 28 
DertodiMarccflloa Q.Fabio. 19 
Detto di Tiberio Ccfarc. 29 
Due Romani che fi acquiftarono di 
ucrfamcntc gran Riputationc. 
pag. IO 
E 

ERaclide Ambafcìatorc di An- 
tioco,a Roitiani. 10 
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Elfempij di varie vittorie ,& rotte 
di diuerfi famofi Capitani. 2 ? 

Eflercirijchedifconucngono, & chi 
non.ad vn Prencipc, 19 

Ezcchia,e fuo fatto. 16 
P 

FAuorinoFilofofo riprcfo da A- 
driano Imperatore fcnza ra- 
gione.c fua rifpofta. 18 
Filopcmene,& fua lode. 10 
Fondamento del Prcncipato, quali 
& quanti. 1 1 

G 

G Alba Imperatore in che man* 
CÒ. 2X 

Giorgio Scanderbccco morto fpa- 
uenta i Turchi. 14 
Giugurta lodato da Salluftio. 22 
Grandezza d'animo de Romani. \ 6 
H 

HVomini che fi acquifiarono fa 
ma didiuÌDÌtàpreflbgliari 
tichi, 9 
•I 

IMprefc dot Prcncipc quali deb- 
biano effcrc, t5 
L 

LAtini come chiamino vn'huo- 
mo di riputationc 7 
Lilimaco inimicodi Demetrio. 19 
Lode maggiore è nella guerravin- 
ccreconil coufiglio,che con il 
ferro 10 
Lode di Timolcone. 2 e 

M 

MA £»onc Capitano de* Cartagi 
ncfi. 16 
M.Marc. Ilo primo,chc vinceflc A a 
nibalc. xj 
Marauigliolo ardire di C.Popilio. 

pag. 30 
Mcrauiglia ha fomiglianza conia 
riputationc. 7 
Mezzi che hi I huomo per fijblimar 
fi. 8 
Milciade come fi acruifìò riputa- 
tionc . 27 

Modi 



MoJi tliurrfi còme fi .ic<^uil>i ripu^ 
t.icio'ic jCortgliclVcmpij dianri- 
chi. 

MufFir,e fuodctto cantra IczidCa 
di Baldacco. , 
N 

•^V-A?^^' ^^''^ re<folìda gnerta PU 
J.^ nica manda aiuto a Roma ni, 

è rifiutato i-; 
Nerua dcpofe l'Imperio. 14 
Nrffftna imprcfa è pUì<difrici!e,&:ir 
^ kiua,chc il reggere 4'1 goiK'fJiar 

Popoli. . ' 17 

PArolc alTomigliate all(> moneta, 
& alle gioie. ai 
Perfeorc di Macedonia Vince Pi Li 
- -cinioConfole. i<5 
i'irro Re,guereggia in Italia. !«5.i 9 
Pompeo Magno aome fi acquillafle 
- gran i*ipucatione. 10 
Principi biafimatipcr non hmerlì 
V faputo mantenerla riputaiione. 

a 

Q Fabio Rullo fi acquiftò nome 
* di Mafsimo. : o 

R 

RE di Malabar & loro infliniro. 
pag. 1 + 

Kipiltatipncond^: proceda. 8 
Riputatibne del Prcucipc >ouc fia 
' porta. 9 
Rrputationc di che impòrraza fial 
pag. II 
Riputationc onde fi compone. 15 
Riputatione come fi acqutlb',e con 
ferui if 
Riputationc delle parole in che c6 
fifla. ai 
R iputatione dipende da 11' eflcre,n5 
dal parere. ' ji 
Rifpofta divn Muficoi Filippo Re 
di Macedonia. 1 7 

Romani lodati di codanza. ^^ 

Romolo, 5c Tuo fatto» ij 
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S 

AliiTioHc Redi Giudci\l*incora 

1 paraSilc ripuratione. 10 
Scipione A fi ica«o,& Au lode. 3 1 
Scipi/jnc-^h icano niacrtio della ri 
' pntatio^ìe« 27 
Secrctczza loJau nel Pcjcncipe, in 

che confifta. ■ • • im 

Spagnuoli auucduti nel vincere. 

pai;. aj 
Srudi j & efTrrcitij varij di diuerfi 
.('Prencfpi, 17 
T 

T Acito Iipperatorc non mutò 
habÌK) nell'imperio, da quel- 
lodi picina. ji 
Timore iu maggior parte nella ri 
- puratione che Aiuorc. i| 
Torti.utC> Tafl'o poeta, & fuo pare* 
re. ij. jmw.. . .^'7 

Trclo idamenti del Prcncipaj»)» Se 
quaJh ■ . 11 

V 

VArierd.&'mouimenti deStati^ 
pag.. Il 
Vantici: varictidi alcuni Prcncipi 
riuTciti vani. ^ 21 
Vcrgiliù citato circa la ripuratiq- 

IK. IO 

Vefpafìano lodato di modtftia . 

Virtù morali quali più proprie al- 
ia Pace, d< qnali allaOucrra. 

V pag. u 
Z 

Zld Ruidias gran perfonaggio, 
pag. 14 
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V deli Agilità de uef or Zjà 
del Prendp(L^, 



Achille lodato da OmeroV 
ncirjgiiirju 
AtTctci^diucrfi cagioniti da 
glihibirù 16 
Agilità delle forze 5 
Agilirilodaram vn Soldato. * sj 
Agilità del Prcncipc,c CJpo dcli'iftì 
prefa. /7 
Agilità della gente. ro 
Agiiiti de Soìjari onde, & da qii ati 
te parti dcpeiidi. 58 
Agilità in che coniìila^ 39 
Agiiiti hVaniima 44 
Aiefl andrò Magno riprcfo. 41 
Aoiicns ciftddt Francia^ 10 
^nfìribeiiaTccpeiitididuecapi» & a 



che fomi^liato 



3'- 



Ailimaiiciuali lìtnopiù gucrri.ri, 
^. &;l>r.iui. 6 
Annibaleriprcfo. 41 
Anno 4o6.dalì'cdincationeidi Ro- 

ma,che num.rodi cllcrcico heb- 

bcro I Romani. 16 
Annone Cartagine fc biaiìinato, e 

Ina incrpcricnz .1. 41 
Arato Sicionjo,fii Tua natura. ^7 
Architetto niarauigliolo de tempi 

antichi- i{ 
Arciduca Alberto. 10 
Amiate Chiidiane porche (lano 

ftatc vinte dkll'arjnatc Turche- 

Ithc. ij4 
Artni hanno due fuù, . iz 
Arfcnali temiti da Prencipi. 18 
Arenieli dillrutri nell'imprcfa di Si 

ciifa 

^uguiio Celai e commenda Tibe- 
rio, y 
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B 

B Atilonia città ^cliciofifsima . 
p(ag. 41 
fìcllirsiraa (cntcza e parere dell'Au 
torc f*" 

• . C. . . . ;l 

Ampicom e. fv rendono agilf,& 

fpcditi eoa l'cflempio de ro- 

y> mani 4- 
•Capitani arditi &iriroluti,chi fìiflc- 

r ro. 57 
-Cartagincfì, perche puniuano i Ig- 
, • ro Capitani. 1 9 

Cartagincfi c loro ariiiau aria da 

« . .Romani. 

Gaualli lodati.c dichcpacre- 3(8 
Caualleria & armipiù agili, & actp 

alla guerra. - 39 

Cautcb eprouedimcncode prenci 
. pi nelle guerre ol tramarine.: 25 
Celerità refe grande; ;AlenaTìdro,5£ 

<iicdc nioltc.vittOci^ a QepJrc, p 
Cefare in tre Inucrni , mifc in j^n- 
. ro (Ire Armate., ;-ji!>- ',1'- . 
Ghecofalìa necelfarioal Prcncipe 

vnijco.f 

Clcfi re de Longobardi , e Tua c^ru- 

dclra. 7 
Conditioni per l'agi lit;a4cl prcnci- 
\ pcjono tre. 7 
Cooditìom diuicrf^de prencipi de 
'tempinoUri. 8 
Cohiiciuni u^t Ccjìer4]c dell'in)- 

prcie. J*h'4 
Con/ìglieri non deuono eflcr nvoltp 
V i giouani,nc molto vecch?.,.', .x io 
Commende dcCauallieri di Malta 

iomigli'ate /«.'d ralcune vfanze di 

pu,(i lìa rbari. 1 1 

Gotwpftratione della vnionc ad vn 

fiume 8 
Comparacione della rofa a i ncgo- 

ti|.:. 9 
Comparationc fra le citta,&cirer- 

citi.. 25 
Cofc neccfl'aric a i prencipi, & Repu 
^ bJuhc , cIjc non tengonomibtia 

paga- 



pagata di ncHuna forte. i ; 
Coglimi di diucrlì paefi Barbari 
nel mantenere le loro militie. 1 1 
D 

DAI Sole procede ogni lume. 7 
Da l'Oceano naCcono tutti i 
.fonti,! fiumi, & i laghi. 7 
Diete & Corniti) di alcuni rrencipi 
del tempo noftro. 8 
Dcfcrittionc della Fortuna, fecon- 
do vn f'octa. 34 
Difficolta incftricabilc prefuppo- 
fta. ly 
Dift'ercnxa fra il moto naturale , àc 
il violento. 3) «3^ 

'^>ilig^n2a de i Cartagincfi. iX 
TDIO hafabricato vn primo mobi 
le,da cui procede ogni moto. 7 
'Dionigio Siracufano conerà Dio- 
ne. 1 9 
Difciplina militare. 41 
Difunioneche inconuenienti cagio 
ni. 14 
Dittatore, perche creato da Roma 
ni. 5J 
Diuerfiti equalitiidc gli Elementi. 

pag. 6 
Diuer(ì inflicutidc Prencipi, circa 
lamilttia. 1} 
Dominio qual efferdebbia. 7 
Donne Cartagincfi danno i loro ca 
' pelli per aèbiodeirarmara. 11 
Drufo mandato da Tiberio in Pan 
rtoaia. ^5 
Due Ar/enali notabili di tempi no- 
ftri, 19 

E 

1^ Ffctti varii cagionati dalla vni- 
^ oiic de Soldati. 17 
Efi'etti particolari della guerra, 
Emanuel i^ilibcrto Duca di Sauo- 
ia. 14 

Epaminonda, che procuraua per 
elfcr buon Soldato. 6 
Fflcrcito.chccofa ricerchi. 6 
Lta noftra in che ha fupciato gli 
antichi. xi 
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F V 

1;;^ Abio Valente, c fua irrefolutio- 
. ne. 9 
Faceta rifpofta di Scipione Emilia- 
n o. 4j 
Ferdinando Imperatore de tempi 
noftri s 
Ferdinando Rc,e fuo inftiruto. 36 
Franceli quali armi vlìno hora a ca 
uallo. 40 
FurtideCapitani,& Vfficiali. a8 
G 

C"^AgIiardczza conucnire più a 
I Lottatori che a Soldati. 6 
Gcrbi,& fucccifo iui dell'armata. 

P^S-. 44 
Giannizzeri perche ca gionino tu- 
multo in Conftancinopoli. 15 
Gilippo Spartano. 34 
Gioaniacomo Triuuifi, & iua lode. 

pag. 17 
Giulio Capitolino. ^4 
Guerreggiare in che confifta. 29 
H 

H Abiti vfati da gli antichi Ro« 
mani in guerra. ì6 
Habiti ne gii antichi induceuano 
diuerd a^ctti. 16 
I 

INglcfiinche cofa infultaflcroc 
trauagliaffero l'armata Spa- 
gnuola. ^4 
Inconuenienti nati per mancanza 
di paghe, iS 
Infolcnzade Soldati Pretoriani, on 
de nacque. 14 
Intertcnimento delle genti d'eflcr- 
citoc di due forti. 10 
L 

LEga Chriftiana di Papa Paolo 
Terzo. 37 
Lega fatta da Papa Pio V. 45 
Legione Romana in che cofa auaa 
zadcla Falange Maccdonica.4| 
Legni, > Va'cclli de gli antichi. 4j 
Lepan:o, e iua giornata. 45 
Licurijo legislatore. 34 

Lingua 
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lin^uadoccl prouinciadclU Fran 
eia. iS 

Xiuio c Aio luogo citato fopra il nu 
mcrodivn clfercito di Romani, 
pag. i6.ty 

lodcdi Papirio,nciragilità. 6 

Lode di koma, per l'antica militia. 

Longobardi foggiogarono la più 
^ ; parte d'Italia. 7 
Longobardi dettftandoil nome di 

ne, eleggono trenta Duchi della 
. nationcloro.' 7 
Lotrecco come pcrdelTc lo ftato di 

Milano. 28 
M 

MA umetto Il.re de Turchi, te 
fiio Arrenale. . 9 
^l. Varrodw,& fuoaltifsimo pcnfie- 
. ro. 1 3 

jMarauigliofa prcdezza di P.Scipio 
' file. ao 
Mafsimigliano Impcratorc,deteni 
pi noClri. S 
Mcrauigliofe opere de aomani. 
f pag. li.&za 
MctcVOjCfua prouidenza . 41 
^lobilc primo cagiona ogni moto. 

P^g- 7 
Mododa.mantcnerc 1 Soldati nel- 

rolficio. 17 

Moltiplicar le Confulte non è altro 

, che vn girtar via il tempo. 9 

^otezuma Re della nuoua Spagna. 

• c Tuoi ordini. 6 

N 

NAtioninclChriftiancrmOjChc 
hanno nome di agilitd. 38 
Katura del Soldato. 15 
isIclJe Confulte f» ricerca vigor d'a- 
nimo , più che lume d'intelletto, 
pag. IO 
Ncruoc ventre della guerra qual 
lìa. z6 
Nicia.e fuocnTempio. 36 
Nomididiuerrcmonitionida guer 
ra. 18 



Nomi diniolte cofe attinenti alU 
guerra. :7 
Nomi de Capitani arditi, ficrifolu- 

o 

OBedienza fondamento dell'agi 
liti. 1$ 
Occafionenon dcuelafciarfi vfcir 
da le mani. 9 
Omero&fua opinione circa il do- 
minio. ' 7 
Opere grandifsime fatte fotto Alef 
fandro Magno,&: folto Romani, 
pag. li 
Otiofomentatoredi ogni male. ly 
Otio corruttore di buoni coftumi. 
pag. i6 
V 

PApìrio primo Soldato de fuoi 
tempi. 6 
Partite notabili fcritte nel libro 
del gran Capitano. 27 
Patria e auuertita nel Soldato. 38 
Pcriele perche entrafle nella impre 

.!.' fa guerra pcloponnefiaca. 28 
Pietro Ernefto. 10 
Più capi nell'imperio fono inutili. 

pag. \ 3* 

Pompeo con tra Cor fa ri. a a 

Ponte fabricato da Cefare in dieci 

giorni. ai 
Porto Leone già dclli Ateniefv, 18 
Prattica quanto gioui nelli nego- 

tij. ^6 
Prencipide tempi nodri hannode 

boli forze. 8 
Prencipi diuerfamentearmati. 11 
Prencipc qual lari più predo e prò 

to. 14 
Prencipc,ncfluno hebbe forze inag 
j giori in vn luogo, e con piùquic 

ce,che ift0n>ani. 16 
Prencipi che pericolarono per fal- 
« uare 1 danari. 2.9 
Prcluppofto a chi fi configlia. 9 
freltczza de Romani ncila prima 

guerra punica. io 
^ » * Pro- 
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yroucditnctididiucrfi prcncipi an- 
tichi. 

Prouidenza mirabile di Ccfarc. 23 
Prouidcuzadellircdcl Perù. 24 
Prouidcza che deuc haucrc vn Prc- 
cipc per (aluare il fuo ftato. 29 

QVal conditione fia di mag(^ior 
importanza in vn Soldato $ 
Qiial fia meglio intcrtenerc la fan- 
teria ò la caualleria. Il 
Qual cofa fu più neccflaria per far 
la guerra. i9 
Quali fieno le migliori armi pcrvn 
Cauallicro. 40 
Q.Fabio Mafsimo. 3^ 
Q.Curtio. 4 1 

R 

RE di Pcrfia come mantenga vn 
grolTocfferciro. 11 
• Re di Narfinga,di Giapone.e di Sia 
come mantengono i loro effcrci- 

ti. li 

Re diSuetia,efiioiftipendij ii 

RedelPerù.eloroproiiidenza. 24 
Rifolutione nccelTaria nel prcncipc 

pa». 8 
Rifolutione fà gran cofe. zi 
Hodolfo Imperatore de tempi no- 

ftri. ^ 8 

Roma fu feminarioincfaufto d*huo 

m ini guerrieri, & fcuola di pace. 

pag. "^6 
Romani furono in guerra buon Sol 

dariA in cafa buon Cittadini. 16 
Romani fecero maggior fatti fotto 

a i Re,che fotto i Confoli 3 5 
S 

SAntippoLaccdemonio. 35 
Scipione Africano , e fuo giudi- 
rio. 4X 
Scipione Emiliano,e fua prouiden- 
za. 41 
Sciano che inconuenientc cagionò 

p^Tg. IT 

Scriftb conic mantcnghi vn groflo 
cfTcxcico. il 
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Siracufani,c loro fatti. 54 
Soldati non fi ponno lungamente 
tenere in vn luogo fenza tumul- 
to. i| 
Soldati Pretoriani di Roma . if 
Soldati Homani,e loro indu(}rta.4Jk 
Suizzeri gente potente e bcllicofa. 
pag. 26 
T 

TAcito.e fuo luogo. 9. 1 1 

Tcftimonio di Àriftotile dell - 
huomo forte. tiS 
Timarri che cofa fia appreffo Tur- 
chi TO 
To:ia era l'habito de Romani nella 
pace, i<$ 
TolomcoFiladelfo, & fae prouifio- 
ni di guerra. t$» 
Tucidide,e fuo teftimonio. a<?.' t 
Tumulti militari onde nafcano. 

pag. »f 
Turchi come mantengono la canal 
leria. f 
Turco, perche fia fpedkifsimo nel- 
le imprefe, & come fi conferui. 
pai?. ^ i9 

Turchi non v fa no vino in guerra, 
ne in pace. 4^ 
V 

VArij effetti cagionati da Solda 
ti vnitiin vnluoRO. 17 
Vafcelli percombattcre,quaIi cfTcr 
debbiano ne i Mari noflri. 4^-4^ 
Vefperi Siciliani, come fi fchifino. 

Vino non vfato da gli antichi Ro- 
mani in guerra. 41 

Vnione per ragilici,chc ricerchi, 
pag. *4 



TAVO 



T ^ V 

TAVOLA 

del D ijcorfo intomo alla 
hortificationc. 
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r 

INcommodi c commodi*,che dan- 
no i C\ti piani,& moncuofi. 7 



LEgna go.efuo fìto. 
< Luoghi, c città forte pcrnatu 



S 



A 

pag» i no. IX 

Arte & mano,non può far coni,chc Marchcfc del Vafto ,romc danncg- 

' con arte & forza non lì polla dif- giò i nemici a Monopoli. 14 



Rchitcttura conuiene hauc 
re nella Fortificationc , 
circa la niaceria. 5 

Arte della Fortifìcatione. 



MA ntua come fìa forte. 6 
Marchcfc di Saluzzo comedi 
fcodclfe Gaeta dal gran Capita- 



fi 



BF.lIuardo a che vaglia. 1 1 
fionifatio terra in Cor/ìca for- 



ce per natura. 



II 



lAnatìerì di Malta lodati, 
'Caualieri nelle fortezze, elo« 
ro vfo. 1 1 

Contrafcarpachccofa fìa, &dchc 
fcrda. 14 
Cortine & loro vfo. 13 
Cofcda'lc quali fi deuc difendere 
vna fortezza. 6 
Cofc che fi ricercano ne i fici di vna 



fortezza. 



IO 



D 



Dlfcfa di vna piazza, ha tre ter- 
mini principali. i\ 

Pifenfori di Famagofta lodati, ix 
F 

FErrara come fia forte. ^ 6 
Figura della fortezza . 10 
Filippo di Bauiera,come difendcf- 
fe Vienna contra Solimano. 12 
•Fortezza aflbmigliata à Briareo, 
&air|<ira. 10 
Fortificationc^, che cofa fia>c fuo fi- 
ne. ^ 
Fofsi intórno alle fortezze , & loro 
vfo. ' li 
Franccfco di Ohi fa, come difcndef- 
ic Metz da Carlo V. i» 



Milano come fia forte. 

N 

NA tura più potente, che rarce. 
Noto terra ioSicilia force per 
natura. ^ 
O 

Ruieto per natura forte* 



O 



Piattaforme nellcfortczze, 
Piazze onde riconofcanola lor 
fortez/a. é 
Pentagonale forma. * n 

R 

Rimedi) per non logorarla (bar 
pa del muro. 14 
Rifolutione d'alcuni dubij incorno 
alla Fortificationc. ^ 9 
Riuellini. zi 
S 

SA n Leo terra forte. 6 
Scarpa e contrafcarpa, che cofa 
fieno. 1 { 

Spianata &(lradacouerta,e fua co 



modi ti. 

V 

VAntaggi,chc da il piano. 
Varietà de Sui. 



1 % 

7 
7 
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<J* ^ J/ Q LA Colori del Marc, quanti & quali • 

\ DcUd ^K^lationcdcl ConrrgliodiFraMartiDodiRad^a 

n\A jm^f * Spagnuoli per vfcirc da vnVui- 

Z ^Klat[C^» dente (xjricolo 27 

Conuicodi Lucullo. ic 

A Corfi che fanno diuerfi Mari. 25" 

Accidenti vari), circa i flufsi Cofc create fanno all'hiiomo alzar 
ae la corrente di alcuni Ma lamcnceaDio. 11 
ri, z6 
► f . Acqua falfa più foda che la V 
ti dolce. Z9 T'v Anubio Tua larghezza, & prò- 
^cqucdcirEufsino corrono pcrpc k J fonditi. . 14 
4. i tuararcntc per lo ftrctto di Con- Difcorfi FilofoHci fopra gli Elcmrn 
ò ftantinopoli. 24 ti. ^•.7»^ 
AriOotilc citato circa la profondi- Diuerfi Mari, & loro profonditi. 10 
tidcl Marc. ' 9 Diuerfi cori» jC-hc fa il Marc Eufsi- 
pcrchc non crefca per ringrcflTo no. i j 
de'fiumi in c(To. , ij Piuifioni del Marc, if 
perche cflbpcrdcfle il ccruclìojc Dubio qua! fia maggior laterra,ò 
Javita. ;jtM. cr.iuH v ?! l'acqua. ,6 
A.Hijtio citatocirca i fonti ttìcihi Dubio & rifolutionc, perche il M^^ 
al Marc. ' 16 re non fia indolcico in tantpjccni 
Asfaltite lago. . 6 poche v'cntranoi fiumi, 17 
•Auucdimenti di Ccftre nella gucr- Dubio onde habbia origine il Ma- 
ra AlelTandrina intorno alTac- re Mediterraneo. 
:quc. 16 Due profondità del Marc, & quali. 

B pag 9 

B Aratro» ò'abifibd'tcqua in me- . . E . 

zocicMa Terra. 5 /TJ Ffctti che danno diuerfi nomi 

Bosforo Cimmcrio,e Tracio. i9 ti/ al Mare. 31 

EIcmcntijC loroproportioni. é 

jx C Buropa laudata più che l'Africa, & 

CAgioni per le quali DIO habbi TAfia. 50 

creato i Mari li g randij e prò Enripi nel Marc , quali e quanti. Se 

• fondi- . » rf...- > ito loro effetti, zZ 

Cagioni per le quali il Marc non ri F 

dondi per ringrefTo di canti fiu- T7Ernando Magaglianes gran na 

mi. 14 Jr uigante. 17 

Cagioni perche i fiumi vfcendo dal Fiumi diuerfi. 6 

Mare habbino l'acque dolci, ij Fiumi procedono dairOccano. 10 

Cagioni eftcroc del moto de l Marc Fiumi di fniifurata grandezza. 14 

pag. 18 FlufTo & rifluflb de Mari, onde prò. 

Che cofe fi confiderino nel Marc. ceda. 20. 

pag. 5 Fr.-ddi grandi/simi che fono in al- 
ci; ri diucrfc adhercnci a diuerfi cuni Mari. 17 
Ma.i. 

Geo- 
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GEometri c loro opinione in- 
torno alla profondità del Ma- 
rc, p 
Giordano fiume . é 



Isidoro Ri»bcrti,& Tua lode. 14 
Ifoic picciolc in mczo il Marc co 
T • piofe di acque dolci. i 6 

Ifole di lunghezza mille leghc,c die 
ci in larghezza. 34 
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Marc Pacifico qual fia, c da chi pri- 
ma coli chianraro. i7 

Marc quafì mai fcnza moto. iS 

Mare come fìdiuide. 29 
Tuoi diuer(ì nomi,c fìcf. 3^ 

Mare è vno folo , ma ha diuerH no- 
mi. 31 

Mododi cauarc acqua dolce^ dal m2 
re. 15 

Moti della Lunare Tuoi effetti. 2 x 

Moto del Marc caufato dal primo 
mobile. 

Mouimenci del Mare. 



»5 



LAi»hi diuerfi. 
: ^ 



y6 

.Laghi falfi. 18 
Lcuanreoue foffia perpetuamente 
per molto fpatio fra i Tropici, 
pag. a(j 
Luca no e Tuoi verfi incorno al Ma- 
rcjefuealccrationi cmouimenti. 
pag. 14 
Luiouico Guicciardini., e Tua opi- 
nioncjcirca il flulTo, e rciìuflb del 
mare, ii 
Luna cagione di gonfiare il mare. 

pag. , ij 

Luna perpetua dominatrice del ma 
re. 23 
Xuna tira a fé Tacque come calami 
! ta il ferro. 24 

M 

MAre.e fuoidubi/. 5 
MareCafpio tf 
Mari diuerfi , e lor profondità 9 
Mare'perche non crefca perii fiumi 

pag. I? 
Mare fortopoflo al terremoto. 1 j 
Mari che fono più dolci de gli altri, 

18 



N 



pag. 



Mare più freddo fottovn polo, che 
. fotto l'altro. - 19 
'Mare quando più fi alterile quando 
ineao. »5 



NAuigationc cofa molto admi 
randa 

Nilojcfuonafcimcnto. ij 
Nomi di diuerfi fiumi. 14 
Nocchiero commendato più che 
Hercole. 

O 

OCcano,e Tua profondità . 9 
Onde procede la falfedine in 
alcuni laghi. iS 
Opinione di Virgilio intorno alfe 
acque . 

P 

PArtichcfì confidcrano nel Ma- 
re. 5 
Perche il Marc non crefca con l'en« 
tratade'fiumi. i» 
Perche cagione IDDIO hà dato il 
mouimcnto al Mare. 20 
Platone e fua opinione dell'acque. 

pag. J.14 
Plutarco citato. 9 
Polire loro gradi nauigati. % 
Profondità del Mare quanto fia. 

pag. 9 
Proucdimcnto della natura intor- 
no alle ncccfsità huniane. \6 



Qual 



V 



QVal fia maggior la terra.ò Tac 
qua. 5 ^'7 

Qiialicà del Marc quali, & quante. 

pag. 

R 

BAgionc perche il Mare ritiene 
Tempre la falfedinc, entrando 
ui tanti fìumi dolci, 17 



Stelle e loro maggior numero ou . 
fia volto. * 



TAna, e Danubio finmi", e doue 
mettano, c loro effetti. 1% 
Terra domicilio ^leirhuoino. ^ 
Trauagliode i primi Spai^nuoli.che 
nauigarono all'irolc Filippine. 



pag. 



SAlomone. i» 
Scille.cCariddi nel Mare. 28 
Se il moto & altcrationc nell'Ocea 
' no,proccda da vento, ò altronde. 

pag. »7 
Sole tira dal Marci vapori più rot- 
tili. i7 
Spario gradifsimo che fcorrc il Ni- 
lo. 15 



V Arieti dcfìufsi c rcflufsi dd 
Mare. 19 
Vafco di Gama,e Tua crperienza. 
pag. 

Vcntielor proprietà, & diucrfitd. 

pag. »9 
Virgilio c Aia opinione. tf.f 



lljìnt delle T Mole dell j^ggiunte alla ragkn di Stato. 



Io LeUoJPcllegrino Dottore di Thcologia indegno.ho reuifti doi Libri 
dcU'cccellenzc de Capitani antichi: doi altri dcll'agiliri delle forze del 
Prencipc: doi della riputatione del Prcncipc.vno della Ncutralità,& vno 
della Fortificatione . & vna Relatione del Marc : fcritti dal Signor 
Ciouanni Boterò Benefe,& in cfsi non ho trouato cofa contraria allafc- 
'de rtligionc,e buoni coitami . Pcròfo tclUmonianza che ficuraaicntc fi 
potranno Stampare. Adi lo.di Gennaro. 1 5 9^* 

Lelio Pelegrino de mano propria. 

Imprimatur, fi placet D. Magìftro S. Palati] 

Alex. Prouiccfe. 
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DELL'ECCELLENZE 

DE GLI ANTICHI 

CAPITANI 

L I B 1(^1 ' D F E. 

DI GIOVAÌSINI BOTERÒ 

SENESE. 

ALL ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIGNORE 

IL SIGNOR 

DON ANTONIO DI CORDOVA 

^ E Cardona , Ducadi Sefla,eSqina> &c, 

AMBASCIASTORE DEL RE CATOLICO 



A R O 



A. 



CON PRIVILEGIO, E LICENZA DE' SVPERIORL 




IV^^ ROCMAy Ca[e delTo^oIo Romano, 

Appreflo Giorgio Ferrari. M. D, XCVIII,^ 



lo Lelio Pellegrino Dottoredi Thcologia indegno.horeuiftidoiLibn 
dell'eccclcnzc de* Capitani antichi: dei altri dcllagiliti delle forze del 
Prencipe: doi delia riputatione del Prencipe.vno della Ncutralità,& »no 
della Fortificatione , & vna Relatione del Marc : fcritti dal Signor 
Giouanni Boterò Bcnerc,& in efsi non ho trouato cofa contraria alla fe- 
de, religionc,e buoni coftumi . Perù fo teftimonianza che ficuramcntc fi 
potranao Scampare* Adi lo.di Gennaro. 1 5 9S. 

Lelio Pclcgrinodc mano propria. 

Imprimatur) fiplacctD. Magiftro S. Palati] 

Alex. Prouicefg. 
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ALLILL VSTRISSIMO 

ET ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

IL SIGNOR 

DON ANTONIO 

DI CORDOVA ^CARDONA ; 

DVCA DI SESSA E SOMA,&c. 
t^mbafciatorc ddK^ CjìTOUCO à "Itoma^ . 



On è prouìémcia alcuna d'Europa, 
ouc l'arte militare fia più lungo tem- 
po fiorita, & vi habbia hauuto oiag- 
gior numero di Caualieri , e di Capi- 
tani d'alto valore , che la Spagna : ma 
la prodezza eia fama loro, per la per- 
petua guerra di fettecentoepiùanni, 
contra i Mori, fi c cótenuta infra i termini di efla Spagna. 
Duecafate llluftrifsimc ^non contente della gloria acqui- 
ftata coniarmi in mano nella patria, hanno allargato il 
nome loro , e l'imperio della nationc nell'Italia • LVna c 
la cafa di Cardona, l'altea c quella di Cordoua. Conciofia 
cofa che Don Con faluo Fernando di Cordouafcce l'ac- 
quifto preclaro dcirampiifsimo regno di Napoli: eDon 
RaimondodiCardonà gittò i fondamenti de gli acquifti 
fatti poi da gli altri nella Lombardia . Quelle duechia- 
riflime famiglie fono hoggi vnite in V. E. che co* rie- 

A 2. chif. 





chìfsimì ftati c 'facoltà ,!ià con vn certo , e maràuigliofb 
temperamento hcrcditato, la piaceuole alterezza della 
cafadi Cordoua.e l'efficace deftrezza de* Signori di tar- 
dona : e fi fa vgualmehte àmare e riitórtre in qucfta Corte, 
che c Tcatradcl Mondo, e fi come con le-fodetLB qualità 
i^aneggia felicemente àltifTimi affefi di pace ,e di ftaté!, 
così.xpapeggiarebbc anche, fe nliauefleoccafionc j Tarme 
cri^prere di guerra^. V. E. dunque, che da chiariffìmi 
guerrieri dil<:ende,e1 valor loro in fc raccolto rauuiua,rc- 
ftiferuij^di gradir queft;^ operetta de gli antichi Capi- 
tani diuiÌTa in due parti , nelfVna delle quali-iò pongo gK 
Elogi) de' più famofi Pcrfojaaggi nellarme , nell'altra pa- 
ragono tra fc alcuni di loro per fcoprirne meglio Teccclen 
2a. Di CafaadiprimodiEebraro. M. D. XCViIK 

Di V. È. ' ^ ' 
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DELLE CCELLENZE 

DE GLI ANTICHI 
CAPITANI. 

L 'I :B R 0 PRIMO. 

DI GIOVANNI BOTERÒ 

B E N E S E . 

DEL FINE DEL CAPITANO. 

El/c arti e jfer citate dall' huomoy alcune 
fono talmente padrone della materia.^ 
attorno alla quale elle fi maneggianoy 
che nelle loro operatìoni fempre confe- 
guifcom i' intento j ^ tifine^ . tale è 
l' ArchiteHurayla Pittura, la Scoltu- 
ra,e tutte quelle ^che ft affaticano attorno legnoy ferroy la- 
na f et a , e fi fatte cofc^ . Alcune altre ^perche nonian^^ 
no dominio pieno foprala materia.rna vitrouano contrarr 
3o ^ffrejiiìenz>a ) non fempre arridano aliar finc^ . . 

tale 
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6 delltcceL. de gli anti. capit. 

faìe e iAgricoltura^ìa Nauigatoriaj la MedicinaiU Po 
liticare fopra Mta^l" arte Militare^ • // cui fine e ilvin" 
ccrc^ . ma perche quello non dipende ajfolutamente dal 
Capitano > ma da Soldati ancor a^daU occa/ionij dal tem- 
po} daljìto y e dal! altre circonjlanz^e yft deue egli ccnteìU 
tare di adoperar/! in modoy che il non vincere non fucceda 
per [ua colpa; e che Ji pojja fcmpre dire » ch'egli nella, hat^ 
taglia ; cofi perduta , come vinta y h abbia fatto fvfftìo del 
buon guerriero : il quale e ordinare , fcf indrizj^are giu^ 
ditiojamcnte le co/e alla vittoria, onde di Annibale e Jcrit-^ 
tocche nel fatto d arme > nel quale egli r elio vinto da Sci* 
pione, egli fi moHrò non minor Capitanoy fi neH ordinar la 
battaglia, come nel fomentarla mentre Ji puote y che nelle 
giornate y nelle quali eglirejlò vincitore^. 

Hor le guerre fi vincono con grandez^Zja d ingegno , ò 
£ animo, o deffercitiy o d apparati, ò di ^> e fa . ma di que* 
ile cinque maniere > le tre vltime dipendono piU dalla pò* 
tenz^a divn Prcncipeyche dal valor divn Capitano . 
Onde con la molta fpefa hanrio più volte JoBenuto guerre 
grofiifiime i Venetiani; ^ in ciò Ji e viHopiu la ricche!^ 
tea della republicay che la brauura de* fuoi condottieri . 
DeUa grandezza poi de gli apparati y e àeltinjinitò nu- 
mero de glihuominiy fi fino per lo pikvalutii prencipi 
Barbari . quali furono li 1{e d'£gùto y e di irta ,gli 
^rabiy^ / Tartariy^ i Turchi . Onde noi volendo qui 
dimofirare l'eminem^a degli antichi Capitani > lafciando 
tutto cìòyche appartiene alla potenza , come cofa che è fuor 
dell' v^t io divn guerriero , non toccar e mo fe non quel, 

che 
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che confi jie nella personaye nel poter di chi maneggia l'ar* 
mc^ . .il che tutto fi riduce all' eccellenza dell ingegno y 0* 
alla grande z,Zja dell' animo. 

Non è però intention nofJra di commemorar qui Fec* 
cellenXe di tutti gli antichi Capitani , ne anche della ma^ 
gior parte di loro : ma di quelli folamente \ de quali fi tro^ 
uano Elogijj prejfo gli antichi Scrittori ^ che fijno pochifii\ 
mi. Onde auuerràychefitralafcinoyfenzja farne mentio^ 
ne alcuna y guerrieri eccellentijìimi : e fi faccia mentione 
di alcuni di molto minor lega^. perche inuero di quelli y 
che hanno fcritto i fatti de gran Terfionaggt{alcuni atteri^ 
dono à narrar fimpìicemente ifiucce/ìi delle cofe:altri dan^ 
no anche giuditio delle qualità delle perfine , e de* fatti lo* 
ro . del primo genere e Giulio Cefare; che perciò diede alle 
fue Iftorie nome di Commentar tj ; del fecondo è Polibio; il 
quale pajfa anche il fegnoy fitper la lunghez^z^a de fimi 
difcorfi y come per la debolez^z^a de concetti . P/« lode 
meritano SaHuiìio , Liuioy TacitOy Tucidide y iquaìiycon 
piÌA temper amento y hanno framefioillor giuditio fi delle 
persone , come delle cose , la cui memoria ci hanno lascia- 

ia^ . Hor fi come efii non hanno dato giuditio di . 
tutti i gran Guerrieri da lor mentouati: cofi 
non lo poliamo dar noi, che non hah^^ 
hiamo altra impresa per le ma* 
nty che di raccogliere i 



De 



DELL'ECCEL. DE GLI ANTI, CAPIT 



DE GLI ECCELLENT I ^ 
nella fcelta de' Soldati. 



" ' ^ " A fetenzia imperatoria confi a di tre par^i, 
' l'vna fi e faegliereitSoldatòyl* altra tifar* 
A lohucnoy (i/che appartiene alla difciplma) 
ìt ^ ^ U terK.a il 'ùalerjcne gmdniofamente ; ilchc 

fpetta all'arte militarci . 

^Ffaronogran ditigenz.a nella fcelta de* Soldati y Pirr^ 
e tS^Iario , cke in p art/celare ricer caimano in loro g^an 
àez^Z^a di ff àttera : perche queUo foleua dire àqhihaueua 
cura di far gente ; fa tu fcelta d'hzwmini grandi y ch*io 
li faro forti: e queffo li 'voleua alti pm dtfei piedi. 

a Vegetio li njupl forti , anXj cke grandi: e di mez^* 
na Jìatv.ra^ . e [opra tutto 'Oi fi ricerca viuacità et ani- 
mo, e grandei^zia di cuorc^ . a in niuno ejfercitoji 
wddc pili mantfejìamente qucHa parte , che in quello y voi 
quale aAleJìandro M agno aJfaltbl'(ìAJia} cke non fu di 
piuy cke di trentacinque milajanti.e di cinque mila caualli, 
tutti S oldativeteraniy e di grandi fìima Jperienz^a nelt ar-^ 
mc^. J\(V vi fu Capitano y b V {fidale > che non pajfaffe 
Si jj anta anni . Tra moderni merito in ciò molta lode j4l- 
ber te oda ^Balhiano.per<he egli con quattr amila huomi^ 
ni et arne , e quattro mila cauai leggieri ye^non più yfece 
ogni impresa, e GiorgioCaJìrintto non^oppose mala" ne- 
mici maggior numero diente ; che sei mila caualli , e tre 
mila fanti scelti . in vero tutto jìà quiy che la gente fa 
t:Ì4 tùfìo eltUa^che molta . e non e cos4 più neceffariayckc 

il tener 
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il tener gli ejferciti netti di gente > che non fta per combat^ 
fere . e la ragion Jieypercheffi come nel faldato e più dejl-* 
der abile la di^ofìeX^ajche la forz^a: coji anche nelTepr^ 
cito è dipiÌ4 importanza , cVegli fìa agile > che grojfo. 
Ver che la celerità^parte di tanta conjequenZja nella mU 
litia y non può ejfere in vn campo pieno d'ogni forte d^huo- 
mini . c chiyper far terrore j empie il campo di qual fi vo^ 
glia gente , procaccia impaccio àje^e gloria maggi gre 
aU'auuerfario.ò almeno minor hiafmo. . 

DE GLI ECCELLENTI 
nella difclplina^c tolcranza • 

» 

a bontà di vn Soldato (che e part£ della d'fci4 
pl'ma) e vna àiffofìtione d animose di corpo ^ 
che lo rende atto al patire , fj* adoperare 
nella guerra i e fi operahoratrauagliandop 
bora combattendo • 

• ^?\(^lla difciplina militare/i fegnalorono tra i Roma^ 
ni T.CManlio y Paolo Emilio , Scipione Numantmo , 
CMetello Numidicoy Domitio Corbulonc^ . e fi sforzi 
di rimetterla su ^lejf andrò Seuero;di cui fono quelle 
parole^ : Difciplina maiorum rcmpublicamtenct : qiias 
fidilabatur , & nome Romanum,& imperiiim amittemus. 
cioccla difciplina de' maggiori mantiene la repuhlica^. 
e syjfa mancherà y noi perderemo il nome Romano, 
i f imperio . 

Taolo Emi/io riuocaua tutto ITffitiofohlatefco à t^e- 

3 coje ; 
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coJe;cióèche il Soldato hauejfe il corpo agtic, e gagliar''* 
doy e tarme spedite , e t animo pr orilo à ogni cenno del Ca* 
piiano . Br afida k ire altre ^ cioè à volontà,à vergogna^ 
f 5* à obedienz^a^, Honcftas, dice VegettOi idoneum mi^ 
lire m rcddit : verecundia dum prohibcc fugam , facit effe 
vicìorem. 

Jficrate Atenìefe^ Non tam, dice /'ro^o.magnitudinc 
fcruni geflarLim,quàm difcìplinamilicari nobilicatuscfl. 

cioìy egli s acquilo fama non tanto con la grande\ \a de\ 
gefii y quanto con la difciplina^ . 

ÌSltl pòpolo Romano fiorirono due virtù > che lo refero 
'vincitore dogniguerra^e d ogni imprefa^valore , patien* 
ZjiìdifctplinaDnde i Volfci, Vulgo frcmcrcjaut in pcrpe- 
ttium arma > bcllùmqùcòBriuioni danda, iugurnqiic acck 
picndum^aut ijs,quibus cum de iropcriocertcìur, nQC vìr 
ture ,nec paricnria>nccdifciplina rei militariscèdAidu. 
cioè, effer ncceffario o di gittar via Carme in perpetuo y e 
difottoporre il collo al giogo ; ò di non ceder pur vn puntQ 
à quelli, co' quali fi combatte deltimperioy in valor ey inpa 
tienz/tt(^ in difciplina militarci . Camillo chiama arti 
Romancy virtutem,opus5arma. 

Appiano, nelì hifìorie delle cofe Tarticheydice,che F im 
per io Romano non montò aUagrandez^z^a y nella quale fi 
vidde , con la felicitày ma con la fortezl^a^e con la patien^ 

nelle cofe aff'erc^ - Il me defimo fcriue > che maraui • 
gliandofi i fratelli d* Eumene y'^B^d* A fia , eh* egli non fi eu\ 
raffe d'apparentarfi con Antioco , Re di tanta potenzia 
e.grandezji:^a : riffojèy che nói faceua sperete à quel Re 

soprx^ 
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sopraHaua grojja guerra co* Komani ; della quale 
reftarebhono alla per fine vincitori; non per grandeT^ 
<^ di teforti^nerofità d'animo , e per iolcranz^a di fati* 
che. e diCefarct chefu\quaji Fenice tra guerrieri y feri- 
'ue Suetonio > ch'egli fu , Laboris vltra fidcm paiicns,p^- 
tientefopra cgnifi'madella faticale del trauaglio. 

DE GLI ECCELLENTI 
nell'arte Militare • 

*j1rte di vn Capitano in Jeicofe fi può ìmpie^ 
gare y de seno il Marciare , l' Alloggiarci 
il Combattere, l'Oppugnarcyt AJfediare^ ^ 
il difendere vna Tia'{j(a^, nelle quali tut- 
4r cose fu rarifiwo Giulio Cesare , perche il valor suo 
' in difender vn luogo (del qual dubiterà fi^rse alcuno ) fi 
vidde nella difesa cofi memorabile , cVegli fece prima del 
suo campOy sotto tiAlefiia; e poi di quella parte della città 
di Alejfandria , oue egli era alloggiato , contra le forz^e^ 
e gli sforzj degli Egitti] . e lode propria di Cesare ^fu 
la sua eccellenza in ogni parte della militi a 9 in tutto il 
mcflier ilell arme, In particolare Filipomene ^ come dice 
lUio y Erat prajcipiisin ducendo agminc , locisque ca- 
dis fjlertix, atque vfus . ciocycgliera difmgolar solertiay 
efraticanel MarciarCyC nelt Alloggiare ^Di Pirro,T^ 
dEpiroydice Annibale, Caftramcrari primum docuinc5 
rcmìnem clcgantius loca ca'piffc^prxlìdia difporuifre.>v 
c ioèych'egli fu il primo , che tnsegnajfe / arte della Caflra^ 
meta ione, e che nijjuno con piÌA deiìrez^z^a prese ifiti van 

H 2 ^ taggiofi 
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' vidifpose ifrcjìdtj, Plutarco ^^giunge y che 

^egl'tfu fì/malo fmilifimo al (ìAìeffandro ADigno nella ve 
hcmcriKA del volto y e nella freiìczJ^a d7f!^T)uHi . ma ciò 
non appartiene àqueBo luogo, V 

Di T,<^^amio Torquato laude propriafu^t^e in 
quella giornata;n€lla quale egli debellò i Latini » egli amir 
ciy ^ i nemici y Jìimajìino} che la vittoria non poteua man 
care àquella parte ^di cui egli fojfe (iato capo, coli accor^ 
t ameni e ordino egli le fquadreydi[pofe ifuf^idij ygouerno il 
'fatto d arme y e tutta l'imprefa^ . non minor elogio diPa- 
pìrio Curfore fu quello, che fcriue Liuio ? che se / Soldati, 
che non volsero vincere thauefìino secondatola suaprw 
denz^y hauerehbono senz^a dubbio debellato i Sanniti: in 
luogo co/i vantaggioso ordino egli la battaglia > e con tali 
sufìdijy e con tanta arte militare la flabih e afforcò .oue è 
cosa degna di conftderatione , quanto conto jacejfero i Ro* 
mani de i fufidij nelle battaglie . perche in moitt luoghi di 
Liuio fi veggono lodare ^e biafimare diuer/i Capitani , per 
hauer ò per non hauer Jlabtlito la battaglia cofupdij . 
Onde C.Giulio T ribuno, volendo far palejè latra/cura- 
iezjzjz di C, Sempronio Confole y fiato rotto da nemici y 

-Tcmpanium ccjuitcm vocari iufsit jcoramqueeis , ScxtC 
/Tempani, inquic, quxroabste,arbitrcris neC.Sempro- 
Jiiura Confulém, aut in tempore pugnam iniflcjaut firma-f- 

fé fùbfidi js acicni < cioè, SefJo Tempanto y io ti dimando 
fe tu (lìmi , che Sempronio h abbia combattuto con buon^ 
'iccafione , ò afforXato co debiti fuf idij la battaglia . e Li* 
ttio diccy che egli combatte incaute, inconfultcq-ic,/?^/^ 

^ - che? 
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che?^^^ fubfidijs firmata acic , non cquiteaptè locato. 
conciofia co fa; che non e parte alcuna più necejfarìa à vn 
general de ([ere ito , che tanthedere qtinconuenienii , ^5* 
difordiniì che m va fatto d arme pojfmo auuenire , e por 
14Ì rìmedtoy e rip/f^, il che fijà co fupidij^ e cofoccor/i 
opportmatarfiente di/J^ofli. come fi vidde nella giornata di 
Farfa^a:oue ifii(?idij diedero la vittoria CcfJire . ma 
ritornando à propofito^di Amilcare Cartagifiefc ferme 
^^olibioi ch'egli era non meno accorto in conojcere il tempo 
dajfaltar il nemico^e dì vincere ^che di ritirar ft-^e cedere • 

DE GLI ÉCCELLENTI 

in farfi obedirc. 

Lutar co vuole , che IVffitio principale divn 
Capitano fìa tacquiBar Caffcttione^ con Co* 
hedìenZja de Soldati, il che famofi perfonag* 
gi hanno fatto diuerfamentc^. 
^yi/I arìo confcgiù ciò con teffempio . concio ft a cVegli 
non face uà nelle jatiche^ e ne' trauagli differenza tra se ^ 
^ vn fantaccino priuato. conche egli fi rendeuai Soldati 
voua. mente amoremli^ ^ obedtenii. perche il fuperiore, 
che fi pareggia ne* difagi à gii inferiori , pare che renda 
ogni irauaglioìC pericolo voiontarioie che tolga via la for- 
z^a-i e la necefiitk; e più fodisfattione riceuono i S oldatt da 
vn Generalesche partecipa con effo loro delle fatiche ^ e de* 
trauagli^ che da colui 7 che comparte loro gli h onori , i 
fremij . Fa<aa mca, diceua Valerio Coruind non di da vos 
niilitcs /equi volo: ncc dilciplinam niodo^fed eciam exem 

plum 
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plum à mepctcrc. cior^ iovoglio Soldatiiche poniate men 
te non alle parole > ma ali opere mie : e che pigliate da me 
non folo la difciplina.ma tejjempio ancora^ . 

Vtriato mantenne )per parecchi anni/ungrojp) ejferci 
to, compofto didiuerfe nationi , fen^ feditione , ò rumore 
alcuno y anzj con fomma ohedien^ja^e pace, folo coldiUri 
huir egualmente la preda-j,(^ al me de fimo modoy(jior^ 
gio Caììriotto yprcncipe chiariamo / oAlhaniay fi refe le 
fae genti di guerra merauigliof amente affettionate ^efì-* 
deli . > 

(efare fi fece amare da fuoì con la molta curay ch*cgH 
fi prendeua della falutCy e dell'Inter effe loro.doppo la fra- 
ge di S ahtnoy fi lafciò crefcere la barba , ^ i capeglt > fin 
à tantOyche thehbe vendicata^, in Spagna , fcong'ur4to 
da Soldati à contentar fi, ch'eli paffafsino il S icore .fiume 
rapidifsimo.k guazjijO , egli prima diconfcntir ciò ifcelfei 
deboli d animo, e diforz^e, e li lafciò a guardia de gli alloga 
giamenti; e benché poteffe combattere con /icurez^Z^a del- 
la vittoria y noi voife fare , per non parer prodigo della 
*vita, e del [angue de' Soldati . ne fi mife mai a imprefa aU 
cunaj fenZja far prima ima buona prouifione dt formen* 
ti : come s'egli hauejfe hauuto dà pafcer la fua famiglia, 
donaua tanto largamente à bene meriti y che non pareua 
' J^Jf^ padrone delle fi<e ricchez^ZjCyma di^ enfiatone. 

Fu anche notabile la heneuolenzjt de' Soldati verfo 
cJM.dyéntonio, ma fisime nell imprefa contra Parti, fi che 
prefiriuano vniuerfalmente la gloria , e la grafia di lui 
-ali Inter effe y anzjalla vita pròpria^ . Le cagioni di ciò 

erano 
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erano ( come riferifce /Ippiano ) molici . UNohUtày 
( cloquefiZjay la beneficenza , e l'affabilità , che egli vfaida 
fcherXanJo) e praticando con tutti, ma con niffuna cofa le* 
gaua più Jìrettamente gli animi i che conlacompa/sioncy 
"verfj imalatiy ^ iferiti^ch'eglivi/itaua à vno) à uno, e 
confjlaua^ . un'incontro LucuUo , Capitano per altro 
eccellente , perde lobedienz^ dell ejfcrcito , perche non fo* 
lamente non era molto affabile co Soldati ; ma non mo- 
Jlraua di far conto de gli Vffìtialh che erano, per altroy 
fuoi pari. 

Altri ^non fi curando dieffer amati ^ fi procacciarono 
ttbedienZja non con l*amorcuoleZjZ^; ma con la feuerità. 
concioftache fadimiUieri (diceuaClearco) che il Solda- 
to habbia più temenza del fuo Capitano y che del nemico. 
Onde Camillo Andato allimpre fa di VeiOy Omnium pri-^ 
mùm in eos, qui à Veis in ilio pauore fugerant , more mi- 
litari animaducrtit,efrccitque ne hoftis maxime timcndus 
ITiIliti enee. Scipione jNumantino foleua ^effe volte di- 
KCy che i Capitani facili,(^ indulgen/i erano vii Uà inemi- 
9 ; e fe bene pare, che fano cari a i Soldati y riescono alla 
fine diipregi,Zjabiii . al contrario, i duri e feueri gli han- 
HO piidprefJi y e più pronti ai bifogni, i veramente 
COSI . perche la famigliarità partorì/ce diifrez^TLo; la fe- 
uerità rifletto . e Ji come fono più salubri le medicine 
amare i che le dolci; così e piuvtile ilgoucrno teucro, eh e il 
piaceuolc^ . e ciò è vero non meno nelle ce se politiche yci e 
nelle militari , e la ragione fi è , perche le maniere di far fi 
émare non sono cofi ftcurey come quelle di far fi temerti. 

e non 
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e non c cc/i facil cosay che vno ft faccia amare , come teme'* 
rcy da tu ito popoloso da tutto 'vn ejjer cito: perche t amo 
re ò in potejlà di chi ama : ma il timore e in mano di colui j 
che fi fa temerei . ^ inquejìa parte fa eccellente 7". 
Jldaniio Torquato y dalla cui seucrità hehhero nome gli 
imperij Manliani, e non meno Papirio Cursore^. 
Viscrat in co viro imperij ingésparitcr in {bcios,ciucs^j J 
il medefimo Liuio chiama Pojlumio Tubertoy ScucriC^ 
ijmilnipcrij virum . 

Corbulone fu cofiseueroìe terribile , che hauendo fatto . 
andar bando y che i Soldati facejfero tutti ^i vfficij milita^» 
riydiurniyC notturni con tarme indoro , Fcriint mllitcm; 
quia valium non accintus 5atquealium quia pugione tan- 
tum accintus, foderet; morte punitos. eJoggiungeT^ a 

citOyche queflo terrore accrebbe valore k i Romani ^efce* 
mò la ferocia a 'Barbari. Vale afsaijsimo per far fi proti 
tamcnte vbidire t eloquenza militare : nella quale Cesare 
( come scriue Suetonio) ò pareggiò > ò auanzjb tutti quellié 
che furono innanz^ià lui . Fu anche eloquènte Scipione. 
Onde fcriue Cicerone^che se bene egli era così bel dicitore^ 
come ,Lelio;nondimeno;perche t huomo difficilmente com- 
portayckevno fia eccellente m più coscy concedendo à lui la 
lode militarcy attribuiuano à Lelio quefìa altra deli elo" 
quenZjd. Valse, tra moderni Capitaniymolto nell'eloquen" 
Xjt , (jiorgio Scanderbecco . di cui fi legge y che quando 
vfciua fuor a armatoycon alleggreZi\a merauigliosa doc-^ 
chi.e con animoso parlare, rnfiammaua di tal sorte ^in ogni- 
difficile imprefa^i Soldati , che li rendeua^ non pur arditi, e 

corraz' 
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coraggiofuma feroci^ c ^rez^K^atoridogni^erkoloye dcU 
ia morte fìeffa^ , 

. tSlIa il principal fondamento de^ohedienK^a fte P au- 
tor itày e la riputatione; la quale non [empre procede dalla 
littoria; ma per lo più dalla grandez^z^ dell'animo , e del 
'Valore, e dalle altre qualità di vn Capitano . Onde tjeg- 
giamo alcuni ejfer riufciti maggiori nelle cofe auueVfeychc 
alcuni altri nelle proff^erc^ . qual fu C^ditridate Re di 
Tonto: di cui dice JuUino, ch'agli, benché vinto da Silla^ 
da LucuUoy e da Pompeo, fi portò in maniera , Vt maior 
clariorqucrefurgerct in rcftaurando pr«lio,damnisquc 
liùsterribiliorrcddcretur. rifloraua la guerra con più 
for\ey epiÌ4gloria:erifurgeua doppo le rotte, e le difdette 
più terribile. 

doppiano chiama t^M .^Antonio huomo intrepido n^ 
pericoli. Trai moderni, par chetale fta fato Alfonfoy 
Re d Aragona . concio/ia chcy ben ch'egli reHaJfe tallho^ 
ra vinto : non però fi perde mai di animo , ò difcapitò mai 
di riputatione^. anz^i è maggior e^e più chiaro di/e flef^ 
Jo riufcitoyvinfe finalmente ogni contraHo; e fi fece padro^ 
ne di quel nobUi^imo Regno, tra Capitani minori non 
fu alcuno yà cui le cofi auuerfe togliemmo meno di fama, 
e dt riputatione , che 2SJicolo Pianino . Onde le vittorie 
gli erano acfrit tea virtù y e le difdette à mala fortuna^. 
Ma non è flato alcuno , che non vincendo mai giornatay 
an\i perdendole tutteymeglio di Pietro Strolz^o fifoUen^ 
tajfe , e mantemffe incìreditoy ^ in grado . llcLe prece ^ 
deua dalla grandez^z^a dell' animoy e dalla brauura mi- 

C litare. 
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'ìmportùnità > ò per *t^M€ ragioni d€ gli amici ycordurrc à 
far giornata^ . 

i/llcuni altri, nonjifidandoy per l'incerUz»Z,a de'fiic^ 
cejìi, dell arme y hanno maneggiato le loro in:prefe più 
col negotio, che col ferro . Tal fu Afdruhale (artaginefcy 

Mir^artis in folicitandis gentibus > impcrioque iungen- 
dis fuo. Plura confilio,quàmvi gcrcns . aufpiciis regu- 
lorum,magisconciliandisper amicitiam principumno 
uis gcntibus , quàin bello, aut armis rem Cartaginen fera 

auxit . E di Tirro , Re d Epiro , dijfe oAnmbalc^ , 

Artcm etiam conciliandi fibi homines eam habuiflc, 
ve Italicx gentcs Regis cxtcrni, quàm P. R. tandiu 
principis in -ca terra, imperium mallent, Tali farona 

oAuguBo, e T iberio Cefarcy e Ludouico vndecimo Re di 

Francia^ . 

AugujloCefarefì^ìWìXmìnns in pcrfedo duce, quàm 
feftinationcm,temeritatemc|ue conuenire arbitrabatur. 
€ flimauay che non fi douefSe ne imprender guerra , ne far 
battaglia , oue la (perMZ^ delìvtile non fojfe molto mag- 
giore , che la tema del danno . e diceuapche quelli , che cer 
cano vna picelo la vtilità con gran pericolo , eranofimtli 
à chi pcfcajfe con vnhamo d'oroyla cui perdita non può ha 
$4er ricompenfa^ . di Tiberio fcriue Suetonio > che Mi- 
nimum forcunx, cafibusqucpermittcbat. e che non tm^ 

frendeua guerra fenon spinto da necefitày econmolts 
matureX z^}e che teneua l'i Re fofpetti , e mal a f etti in 
obedienia , (s" P^^^ >P^^ ^^^^ ' forZjO^ . 
Ludouioo non haueua Inocchio più aperto à cofa akuna^y 
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che à non rimetter/i aUa difcrettione della fortuna^ . 
Ji va leu a dcW ajìutia , ^tk che della forz^a , e della /Jmula* 
itone più che di qualunque altra cofa^ . ^ à quefla 
maniera egli fi mantenne , in grandij?ime turbolenza , e 
irauagli , fermai corona di Francia in tefìa^ . ^ in 
vero di molto maggior importanZja e toper are con inge* 
gno , e con arte fecreta^ che con impeto y e con forz^a ma* 
nifejìa^ . i fumi più grofsi , e più profondi fono anche 
più quieti , e di minor romorc^ . e la natura conduce le 
quercie, e le abetini pini, e i cedri à fomma alteZjZ^a;e li eie 
fantine l'altre cofe tutte alla loro pcrfettione , infenfihiU 
mente, fi che tu vedi le piante alte , e grandi à meraui- 
glia, e gli animali belline compiti affàttofenzja che tuhah^ 
hi mai potuto vedere il modo . e Dio ifejjo muoue y ego - 
uerna il<CMondo con vn filentio ammirando , e con vna 
JecretezjZja imperfrutabilc^ . 

DE GLI ECCELLENTI 

nella diligcnza^eneirinduftria. 

Olibio vuole y che la prtnctpal virtù di Scipio 
ne ayifricanojojfe t indurir iay e la defreZs- 
\a. laquale fu veramente in lui meraui* 
gliofa j perche con quefla egli f fece fUma- 
refgliuolo di Ctouc^ : e ne refe ifuoi Soldati arditifsimi 
neff impreJL^ . conia m e de firn a f concilio gli animi degli 
Spagnuoliy di M afsinijfay e di Siface : ottenne dal Senato 
t imprefa d<t4frica } menò feco in Sicilia fette mila ventU" 

rieri 
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cop; cioè che il Soldato hauejfe il corpo agtlcì e g^gliar^ 
doy e tarme fpcdite 7 e t animo pronto à ogni cenno delCa* 
filano . Br afida à tre altre y cioè à volontà Jl vergogna^ 
f 5* aobedienz^a^. Honcftas, ^/Vtf Vegetto^ idòncum mi^ 
lircm rcddit : verccundu dum prohibcc fugam > facit cflc 
vicio-cm. 

Jficrate Ateniefe^ Non tam, dice Prc?^<>,magnitudin€ 
fcrum geftariini,quàm dilciplina militari nobilitarus cft. 

cioìy egli s acqui fio fama non tanto con la grande\ T^a dc\ 
geBiy quanto con la difciplina^ . 

Kcl pòpolo Romano fiorirono due i3irtu > che lo refero 
^vincitore d'ogniguerra.e et ogni imprefa^valore , patien* 
Zjaydif cip lina, Onde i Volfci, Vulgo fremcrcjaut in perpe- 
t bii m arma > bel 1 ù m qù e òB fi u i on i d an da , i u g u m quc acc t- 
picndumiaut ijs,quibuscuni de iropcrioccrtcìuf:, ne.c vìr 
tute ^nec patieQCÌa>necdifciplina rei militariscédéndu. 
€Ìoe, ejfer necejfario 0 di gittar via l*arme in perpetuo y e 
difottoporre il collo al giogo ; ò di non ceder pur un punto 
À quelli, co' quali fi combatte dell' imperioy in valor Cyinpa 
tienz^^^ in dijciplina militare^ . Camillo chiama arti 
Romancy virtutenijopusjarma. 

Appiano, nslì hiBorie delle cofc Tarticheydice,che P im 
per io Romano non monto aUa grande z^z^a y nella quale fi 
vidde , con la felicilày ma con la forteZi\a,e con la patien- 
KA nelle cofe afferei - 1 1 me de fimo fcriue y che maraui* 
gliandofi i fratelli d* Eumene fR^d* A fia , eh* egli non fi cu% 
raffe d'apparentarfi con Antioco , Re di tanta potenzia ^ 
e grandezjZja : rilpojèy che nói faceua ; perche à qtiel Re 

sopra," 
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'Sopra§ìaua vna graffa guerra co* Romani ; della quale 
c^i refìarebhono alla per fine vincitori; non per grandel^ 
^ di tejorti^nerojità d animo , e per toleranZja di fati^ 
che. e diCelarep chefu\quafi Fenice ira guerrieri, feri- 
'uè Suetonio y eh' egli fu , Laboris vltra fidem patiens,p^- 
tientefopra ogni fiìmadella faticale del trauaglio. 

DE GLI ECCELLENTI 

nell'arte Militare • 

'jirte di vn Capitano in feicofe fi puh impie^ 
gare , de seno il Marciare , l' jéìhggiare^ 
il Combattere J'Oppugnareyi' Ajfediarcy ^ 
J:^^^ ^ il difendere 'una Tia^JoL^, nelle quali tut^ 
4t cose fu rarifiimo Giulio Cesare . perche il valor suo 
^in difender vn luogo (del qual dubiterà forse alcuno ) fi 
'uiddc nella dfesa cofi memorabile , ch'egli fece prima del 
suo campo, sotto tiydlefiia; e poi di quella parte della ciuà 
di Aleffandria , oue egli era alloggiato , contra le forz^e^ 
^ ^f^!^i degli Egittij . e lode propria di Cesare , fu 
la sua eccellenza m ogni parte della militia 9 ^ in tutto il 
meJìier dell arme, In particolare Filipcmene , come dice 
Liuto y Erat pra;cipu2e in ducendo agmine a locis.que ca- 
dis fjlertix, atqiie vfus . ciocycgliera difingolar solertiay 
epraticanel MarciarcyC nelt Alloggiare fDi Pirro/^ 

dEpiroydice Annibale t Caftramerari primum docuiflct 
remìnem clcgantius loca ca^piflc, prsElìdia difpofuiire. 
cioè ycV egli fu il primo ^ cheinsegnajfi t arte della Cafra» 
metalione.e che nijfuno con più defìre^a prese i fini van 

H 2 taggiofi 
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'^aggiojty^ viàifpose ifrcjidtj. Plutarco aggiunge , che 
'eg^'tfu nimato fmilifimo ad {[andrò Magno mila ve 
hemenKA del volto, e nella preiìezJljt dcu^-mMU . ma ciò 
non appartiene à queBo luogo. 

Di T .Planilo Torquato laude propria fu y che in 
quella giornata;nella quale egli debellò i Latini ^ egli amir 
cip ^ i nemici, Jlima^inoy che la vittoria non poteua man 
care àquella parte ydi cui egli fojje /iato capo, col/ accor^ 
t amente ordinò egli le fquadreydi[j^ofe Ì[u[fidij ygouernòil 
-jattodarmcy e tutta l'imprefa^ . non mìncr elogio diPa- 
^prrio Curfore fit queUoy che fcriue Liuio y che se t Soldati y 
'che non volsero vincere , huuefìino secondalo la sua prw 
denz^y hauerebhono senz^a dubbio debellato i Sanniti : in 
iluogo cofi vantaggioso ordinò egli la battaglia > e con tali 
su [Mijy e con tanta arte militare la jìabitt e affirXo .oue è 
cosa degna di conftderatione > quanto conto facejfero i Ro^ 
mani de i fufidij nelle battaglie . perche in motti luoghi di 
Liuio fi veggono lodare yC biafmare diuer/i Capitani y per 
hauer ò per non hauer jìabilito la battaglia cojufidij . 
'Onde C.Giulio Tribuno^ volendo far palefe la ira/cura- 
Uz>zjt di C.Sempronio Confole y flato rotto da nemici y 
Tempanium cquitcm vocari iufsit ,coramquecis , ScxtC 
Tempani, inquir, quacroabsrc,arbitrcris ne C.Sempro- 
nìum Confulcm, aui in tempore pugnam iniffcaut finnaf- 

fc fubfidi js acicm < cioè, Sefìo Tempanto , io ti dimando 
fe tu ftimi , che Sempronio h abbi a combattuto con buon^ 
occaftone , ò afor%ato co debiti fu/idif la battaglia . e Li- 
ìiio diccy che egli combatte ìncaiuè, inconfultcq ic,/'^>*' 

chef 
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^JycF non fubfidijs firmata acic , non cquitcaptc locato. 
concio/ìa co fa; che non c parte alcuna più necejfarta à vn 
g:ncraldeffercito , che f anùrie de re ^nncomicn/enu , ^ 
difordiniì che in v/i fatto d'arme pojfono amenire , e por 
1AÌ rimedioy e riparo . il che fifa cofufidij, e co foce or fi 
opportmai amente difj-^oSìi. come fi vidde nella giornata di 
T arfaqlia:oue ifiifiid 'ij diedero la vittoria àXefàre . ma 
ritornando à propofito^dì Amilcare Cartagine jc fcrìuc 
^olibioy ch'egli era non meno accorto in conojcere il tempo 
dajfaltar il nemico jC di vincer e^che di ritirarfi^e cedere . 

DE GLI ÉCCELLENTI 

in farfi obedire. 

Lutar co vuole , che t Vffitio principale divn 
Capitano fta tacquiflar t'affèttione, con to' 
hedienzja de So! dati, il che famofi perfonag-* 
gi hanno fatto diuerfamentc^. 
CMarìo confcgu) ciò con teffempio . concio fia ch*egli 
non faceta nelle fatiche^ e ne' trauagli differenzia tra se. 
^ vn fantaccino pr tv. Ato. conche egli fi rcndeua i Soldati 
voua. mente amoremliy^ oh e dienti, perche il fuperiore, 
che fi par egizia ne difagi à gii inferiori y pare che renda 
ogni trauaglioje pericolo vo/ontario:e che tolga via la for* 
z^ay e la ne ce f^ità; e pili fodisfattione riceuono i S oldati da 
vn Generakyche partecipa con ejfo loro delle fatichcy e de' 
irauagH, che da colui > che comparte loro gli honori , i 
fremtj . Faóla mcz,diceua Valerio Coruino, non dida vos 
iwilites fcqui volo: ncc dilciplii)am modo^fcd eciam excm 
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plum à mcpctcrc. ciof} iovoglio Soldati)che poniate rricn 
te non alle parole > ma ali opere mie : e che pigliate da me 
non folo la difciplina.ma l'ejfempio ancora^ . 

Vtriato mantenne yper parecchi anniy'vngrojfò ejferci 
to, compofto diditierfe nationi , fenz^a feditione y ò rumore 
alcuno j anzj con fomma obedienZjaye pace , folo col di Bri 
huir egualmente lapreda^,^ al mede/imo modoyCjior^ 
gio Cafìriotto ^prcncipe chiariamo i aAlbaniay ft refe le 
fue genti di guerra merauigliof amente affettionate ^efe'- 
deli. > 

(efare ffece amare da* fuoi con la molta cura, ch*cgli 
fi prendeua della falutcy e dell' Inter effe loro . doppo la /ira- 
ge di Sabinoy fi lafciò crefcere la barba , ^ i capeglt > fn 
à tantOycke thebbe 'vendicata^, in Spagna , fcongiirr)fto 
da Soldati à contentarci ch'eli paffajsino il S icore , fiume 
rapidifsimVidguazji,o , egli prima diconfentir ciò yfcelfei 
deboli d animo y e di forile, e li lafciò à guardia de gli alloga 
gi amenti; e benché poteffe combattere con ficurezjM del- 
la njitioria , noi uolfe fare , per non parer prodigo della 
eita, e del [angue de* Soldati . ne fi mife mai à imprefa aU 
cuna, fcnZja far prima vna buona proui/ìone dt formen» 
ti : come seglihaueffe hauuto dà pafcer la fua famiglia, 
donaua tanto largamente à bene meriti y che non pareua 
fojfe padrone delle fue ricchez^Zjeyma di^penfatort^. 

Fu anche notabile la heneuolenzjt de* Soldati 'verfo 
rJ4d.(ìy4ntonio, mafsime nell' imprefa contra Parti, fi che 
prtfsriuanoimiuerfalmente la gloriale la grafia di lui 
-ali Inter effey anzjaUa 'vita pròpria^ . Le cagioni di ciò 

erano 
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erano ( come riferifce Appiano ) moliti . la JN.ohi!tà , 
ì cloqueftz^ai la beneficente^ e ì affabilità , che egli vfaua 
[cherXando) e praticando con tutti, ma con ntffuna cofa le* 
gat4a piU firett amente gli animi , che con la compajsioncy 
verfj i malati} ^ iferiti^ch'egliviftaua à vnoy à vno, e 
confolaua^ . dAU' incontro LucuUo , Capitano per altro 
eccellente , perde l'obedienz^ dcU'eJfercito , perche non fa* 
lamente non era molto affabile co Soldati ; ma non mo^ 
Jiraua di far conto de gli Vffìtiali} che erano,per altroy 
fuoi pari» 

Altri } non fi curando dieffer amati , fi procacciarono^ 
WhedìenKja non con l' amor ctdoleZjZ^a; ma con la feuerità^ 
conciofitache fadimiUieri (diceuaClearco) che ilSolda» 
io habbia più temerti^ del fi^o Capitano > che del nemico. 
Onde Camillo Andato ali imprefa di Vcio^ Omnium p r i- 
niùm ineos,qui à Veis iniilopauore fugerant, more mi- 
litari animaducrtitjcffecitqucne hoftis maxime timendus 
iniliti cfiet. Scipione Numantino foleua ^effe volte di* 
rfy che i Capitani facilt)(^ indulgenti erano vtilià inemi* 
cf: e fe bene pare, che fiano cari a i Soldati y riefiono alla 
fine diiprez^z^abili . alcontrario, i duri e feueri glihan- 
nopiuprefli 9 e più pronti ai bifi)gììi, ì veramente 
così , perche la f amigliaritàpartorifie diipreZaZjO; la Je- 
iderità ric etto . e fi come jono più salubri le medicine 
amare, che le dolci; così e più vti/e ilgoucrno seuero.che il 
piaceuolc^ . e ciò è vero non meno nelle cose politiche^che 
nelle militari , e la ragione fi e , perche le maniere di far fi 
^yìare non sono coft ficurcy come quelle di far fi temerei. 

e non 

0 
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e non e cefi facil cosaj che imo ft faccia amare , come temè^ 
rcy da tu ito 'vn popo/o^ò da tutto un ejfercito: perche lamo 
re 0 in potejlk di chi ama : ma il timore è in mano di colui j 
che fi fa temerci . ^ inquejla parte fa eccellente T. 
Manlio T orquato y dalla cui seuerità h ebbero nome gli 
imperij Manliani. e non meno Papirio Cursore^ . 
Vis crat in co viro imperij ingéspariter in focios, ciucsq. J 
(ef il mede/imo Liuio chiama Pojlumio Tuberio, Scucrif* 
i^milmpcrij virum . 

Corbulone fu cofì seuero^e terribile , che hauendo fatto . 
andar bando, che t Soldati facefero tutti gli ufficij milita* 
riydiurnìye notturni con Tarme indoj^o , Fcriint militcm, 
quia valium non accintus , atque alium quia pugione tan- 
tum accintus, foderet ; morte punitos. eJoggiungeTs 

eitOyche quefJo terrore accrebbe vakre a i Romani^efce^ 
mò la ferocia a "Barbari. Vale afsaijsimo per far fi proti 
t amente vbidire TeloquenXa militare : nella quale Cesare 
(come scriue Suetonio) ò pareggiò , ò auanZjò tutti quella 
che furono innanz^i à lui . Fu anche eloquènte S cip ione. 
Onde fcriue Cicerone, che se bene egli era così bel dicitore, 
come Lelio;nomlimeno;ferche Thuomo difficilmente com^ 
por tacche vno fta eccellente 'm più cose, concedendo à lui la, 
lode militar e, attribuiuano à Lelio quefla altra del! elo- 
quenz>a. Valse, tra moderni Capitaniymolto ncU'cloqucn^ 
la , giorgioScanderbecco . di cui fi legge > che quando 
vfciuafuora armatoycon aÙeggrezI{a merauìgliosa doc* 
chi, e con animoso parlare, mfammaua di tal sorte ^in ogni 
di Cile imprefa^i Soldati , che lirendeua non pur arditi, e 

corrai- 
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coraggiofuma feroci, c ifrez^K^atoridogni^erkoloie deU 
la morte iìeffa^ , 

tSlIa il principal fondamento deUohedienz^a fi e l'au- 
torità, e la riputatione; la quale non fempre procede dalla 
'Vittoria; ma per lo più dalla grande ZjKjU dell animo , e del 
'Valore, e dalle altre qualità dt vn Capitano . Onde veg- 
gi amo alcuni effer riufciti maggiori nelle cofe auueVfe^chc 
alcuni altri nelle proff^erc^ . qual fu ^Mitridate Re di 
Tonto : di cui dice Jufìino , ch'egli, benché vinto da Stilai 
da LucuUoyeda Pompeo, fi portò in mànietay Vt maior 
clariorqucrefurgerct in rcftaurando pr«lio,damnisquc 
fuistcrribiliorrcdJcretur. rifloraua la guerra con piti 
for\ey e piÌ4 gloria: f riforgeua doppo le rotte, e le di/dette 
più terribile, 

doppiano chiama .aAntonio huomo intrepidone" 
pericoli. Trai moderni, par chetale Jia Jìato Alfonfoy 
Re i Aragona . conciofta che , ben ch'egli reHaffe tallho- 
ra vinto: non però fi perde mai di animo yo difcapitòmai 
di riputationc^. anz.i e maggior e^e più chiaro di fe fìef 
fo riufcitoyvinfefnalmente ogni contrailo; e fi fece padro^ 
ne di quel nobili /imo Regno, tra Capitani minori non 
fu alcuno , à cui le cofè auuerfe togliemmo meno di fama, 
e dt nputatione , che Nicolo Picinino . Onde le vittorie 
gli erano acfritte à virtù y e le difdetteà mala fortuna^. 
Ma non ì flato alcuno , che non vincendo mai giornata^ 
an\i perdendole tutteymeglio di Pietro Stro^z^o Jlfoden^ 
tajfe , e mantemffe mcreditoy ^ in grado . Il che proce^ 
deua dalla grandez^Zia dellanimoy e dalla brauura mi- 

C litare, 
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lU4re jgKi^tta ài Soldat'h anche nelle cofe auuerfc^ . 

DE Gli ECCELLENTI 
-V neUi Sodezza. 

/ Q2 Fabio Ma/imo fu propria vna cer- 
ia fennezA>a di animo > e difenno , ^ vn 
gouernarft per ragione , e giuditio . Non 
..^ jiimaua egli} oue nandaua l'interejfe puhli 
(Hi^ della patria? le parole altrui; ne/icurat^.a 

eh la cautela fofe chiamata ìimiditàj) la confideraùmey, 
tardane 9 a la difciplinax dapocaginc^ . ^ voìeua ef 
fer anz^i temuto dalfauio nemico ^ f he lodato da' pa\z,t 
Cittadini, ma nonfipuo meglio esprimere il giuditio , e la 
ragione,ch*eglivfaua nella guerra , che con le paroleyda 
lui dette a L. PWa; - Omnia auclcnten> conccmnet Aii- 
nibal : nil temere agentcm mctuet- Nec ego, ve nihil 
agatur , fcd vt agentcm te ratio ducat , non torcuna . luas 
potcftatis fempertujtuaquc omnia fint.. armatus intcn- 
tusque fis : neque occafioni tuse defis: ncque ruamoccafio- 
nem hoftì dcs..omnia non propcranti, clara, certa^; eruntj 
feftinatio improuida eft , & c;Eca . E . "Vaolo Emilio . 
Nequcenimomncstam firmi, &conflantis animi contra 
aduerfum rumorcm pofTunt cflc, quàm Fabius tuit,qut 
fuum imperi um minili , per vanitaté populi maluit ; quam 
fec unda fama,malà rqtn gcrere. cioè^non tutti fono d'ani- 
mo così /aldo contra i rumori, e le voci del popolaz^z^o^ 
come fu è. Fabio . ilquale voUe fu tojlo lafciarfi inde- 
gnamente fcemar t autorità , e l'imperio , che gouernarfi 
male per fodisfar al volgo . diSuetonio Paolino ferme 
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Odetto y Cun(flator natura^ vt cui cauta potius confi- 
lia cum ratione , quàm prolpcra,cx cafu , placcreni.^ 

tSM olio fimi li à Fabio furono à i tempi nonri resero 
Colonna^ e Francefco ^JMaria /. T^uca d'Frbinoye Fer 
dinando dtToledo > Duca d'oAlba . conciojia cofa che co- 
fa commune à quejli tre eccellenti perfònaggifuy il non pe- 
fcar con rete d'oro; il non commetter fi al cafo; il non arri^ 
fchiar il certo per {incerto; il non fidarjt di Soldati nuouiy 
contra veterani ^ e dimilitia tumultuaria contra eserciti 
ordinati, ma di Proserò Colonna fu proprio il non vo- 
ler Brauincere ; di Francefco ^SMaria^ilnon voler vin^ 
cere innanz^i al tempo;del T>uca d*Albayil voler vincere 
piti con Cocc afone , che con tarme y e con l'arte y che con 
l'ardire . non deue però alcuno Bimarey che cto nafcefìe da 
timidità ; perche ( oltre che vn tal fofp etto non cade in per- 
^/ tanta emineri{a . ) chi fii mai più generofo di 
Profpero Colonnayquando volfe^che la retroguar diaychc 
egli guidauayfoffetauanguardia? e dì Francefco JMa 
rÌ4y quando egli fi mife alla rtcuperatione del /uo fiato ^ ^ 
vi fece prode !^z^e dinefìimahile ardimento ? e del Duca 
d(ìAlba , quando in Portogallo fi fe portar in fedia alla 
battàglia ? Quejìa ferme^J^a di animo , e di conjiglio, 
della quale par liamoy mancò à Pompeo . conciolìa che co» 
nofcendo egli, che non haueua forzje vgualià Cefare^peT" 
che l'efferciio fuo era di Soldati nuouiy e coUetitij ; quel di 
Cefare di gente inuecchiata nelle vittorie, ^ valor ofa^f 
abbondando daHaltraparte^eglidivettouaglie ^epa» 
tendone fommamente Cefare ; con tutto ciò ^ fi lafctò y per 

C 2 im» 
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' importunità > ò per vane ragioni de gliamici ^corcturre' A 
far giornata^ . 

iÀkuniahrii non Ji fidando^ per ìincertez^z^a de'fuc^ 
cejìi^ deli arme y hanno maneggiato le loro imprefe più 
col negotio^che col ferro . Tal fu Afdrubale (artaginefcy 

Mira^artis in folicitandis gentibus , imperioque iungeiv- 
'disfuo. Pluraconfilio^quàmvi gercns . aufpiciis regu- 
lorum,magisconciliandisper amicitiam principumno- 
uis gcntibus,quàm bello, autarmisrem Cartaginen fera 

auxit . E di Tirro , Re Epiro , dijfe oAnnibalc^ > 

Artem etiam conciliandi fibi homines earnhabuiflc, 
ve Italie* gcntcs Regis externi, quàm P. R. tandiu 
principis in -ca terra, imperium mallent. Tali furono 

oAuguBo, e T iberio Cefarcy e Ludouico vniecimo Re di 
Francia^ . 

AugujloCefaretì^lìWìX m\nns in pcrfcdo duce, quàm 
feftinationem^tcmeritatemque conuenire arbitrabatur. 
€ fìimauay che non fi doue(?e ne imprender guerra y ne far 
battaglia , oue la IperanzA delt vtile non foffe molto mag'- 
fiore y che la tema del danno . e diceuayche quelli y che cer 
cano vna picelo la wilità con gran pericolo y erano fim'tU 
a chi pcfcajfe con vnhamo doroyla cui perdita non può ha, 
uer ricompenfa^ . di Tiberio firiue Suetonio y che Mi- 
nimum fortunie, cafibusquepcrmittebat. e che non ìnu 

prendeua guerra fenon fpinto da nece^iiky e con molta 
mature\ z>a}e che teneua li Re fofpetti , e mal a f etti in 
obedienXa , ^ P^^^ yp^^ > forz^a^. 

Ludouioo non haueua Inocchio piti aperto à cofa akuna^y 

che 
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che à non rimetter fi aUa difcrettione della fortmiX^ . 
Jt valeua dell' ajìutia , più che della forz^a , e della Ctmulu'^ 
itone più che di qualunque altra cofa^ . ^ a quefJa 
maniera egli fi mantenne , in grandi/?ime turbolenza > e 
irauagli , fermai corona di Francia in teiìa^ . ^ in 
'uero dìmoltomaggior importanK,ae l'operare coningC'^ 
gno y e con arte fecreta^ che con impeto > e con forz^a ma^ 
nifejìalj . i fumi più grofsi ; e più profondi fono anche 
più quieti , e di minor romore^ . e la natura conduce le 
querele y e le abetini pini ^e i cedri à fomma altezjca;e li eie 
fantine l'altre cofe tutte alla loro perfettione , infenfibil- 
mente, fi che tu 'vedi le piante alte , e grandi à meraui^ 
glia, e gli animali belline compiti affatto fenZja che tuhab-^ 
hi mai potuto cedere il modo . e Dio ifejfo muoue , ego - 
iberna il ondo con vn filentio ammirando y e con vna 
f€cretezj:^a imperfrutabilc^ . 

DE GLI ECCELLENTI 
nella diligcnza,enell*induftria. 

Olibio vuoley che la principal virtù di Scipio 
ve Africano joffe t induBriay e la defreZj^ 
\a. laquale fu veramente in lui meraui^ 
gliofa ; perche con quefìa egli f fece nima- 
re figliuolo di Ctcuc^ : e ne refe ifuoi Soldati arditifsimi 
neff impreJL^ . conia medefimafi conciliò gli animi degli 
Spagnuoliy di Mafsinijfa, e di Siface : ottenne dal Senato 
l imprefa d<t4frica } menò feco in Sicilia fette mila ventU" 

rieri 
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rieri ; mìfe in ordine quella njalorofa banda di trecento 
c amili à [f^efe delia nobiltà Siciliana:fabricòy e fornì dt tut 
to]^t^.nto,fenZoa fpefa della Republicay vna grojfa arma- 
ta . con la mede/ima non folamente ft purgò delle calonnie 
de' suoi emoli; ma fe ftupìrei con la mo^ra delT apparato 
terrefìre^e naualcy quelli, che erano fiati mandati da 
ma per 'vedere, se le querele, date contra luij fosfno vere, 
ò false; valendo fi in sua difesa^ non delle parole > ( cosa or-- 
dinar ia e commune ) ma de fatti, con la me de f ma otten - 
ne laprouincia d jlfia à suo fratello, con la medefimafc"^ 
cecche il popoloRomanoy abbandonando iTribuniyegliac 
cusatori suoi , nandajfe seco à render graiie alli Dei della 
vittoriayhauuta da lui contra Annibale^. 

SaSufìio attribuisce anche à L . Siila vna marauigfio- 
sainiuBria. Atqueilli (f//V^jfelicIflimo omnium ante 
^ ciuilem vidoriam 5 nunquam fuper induftriam fortuna 
fuit: multique dubitauere'> fortior, an felicior eflet. 

cioè jU' fortuna non fu mai maggiore in lui , che l'indù* 
Sìria: e molti dubitarono) qualfojfe in lui più grande il va 
lorcy ò la felicità . e gli aggiunge vna incredibile profon- 
dità d'ingegno, e i animo in /tmolare, ^ in cuoprire i suoi 
disegni, Acl fimulanda confilia altitudo animi incredi, 
bilis. 

Non indujlria; ma diligenZja fmgoìare fu ( come vuol 
Probojin Conone. Et prudens rei militaris , & diligens 
crat imperij . c non minore (come vuol Plutarco) in Tao 
lo Emilio, concio/la che egli nelT imprefe non lasciaua co- 
sa alcuna intentata . la quallode ha meritato tra moder- 
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ni Ferdinando Marchefe di Fefcara . Impero ch'eg/i, 
con vna diligenzjt indefe^a^condu/Ji à fine diucrje imprc^ 
Jè ; (^Un particolare quella >neUa quale re fio prigione 
francefco ^I{e di Francia^ . in vero > I n bello ni- 
hil tam leuccft>quoJ non magna: intcrdiiin rcimomen- 
tumfaciat. 

jM a qual differenzia e tral'ìndujìria^e la diligenz^a? 
cioè in quella ha più parte tingegnoy elgiuditio : tn quefìa 
più la fatica > e t opra, quella fi occupa in cofe grand i^c 
dimportanZja; quella difcende à ogni circonfìanz,a^ . 
Temperò l'induftriaye la diligenza tnjieme Catone del 
qualfcriue Liuioy che fu et animose d ingegno così vigor o^ 
Jo) ch'egli non pur penfaua,^ ordinaua quel, che faceua 
di me filtro; ma di molte cofe egli medejimo era effecutore. 
alche haucua eglianimo} e corpo proportionato y In parfi- 
xnonia, in patientialaborisjpericulisqò ferrei prope corpo 
ris,animic[ue, 

DE GLI ECCELLENTI 

nella braiiura. . 

'Inuitia hrauura di M, Marcello y non fi 
può meglio esprimere y che con le parole di 
jinnihalt^. perche effcndo flato Ad ar cel- 
lo vìnto in fatto d arme dalui y egli con tut- 
to ciòy il dt feguente > ju il primo a vfcir in campagna^, ' 
(cf à prefentargli la battaglia . fsydllhoraiAnnibalt^, 

Cum co nimirum nobis hoftc res cfl: , qui ncc bonam , nec 
malam feVre fortunam poieft, fcù vicit,ferociter inftac 
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ViùìS; fcu vidiiseft,inftaurarcumvidloribus certamcn . 

Cccinnacra come JcrmeT acito, fccundarum ambi- 
guarumque rerum fcicnsreoquc inter ritus, 
« Gli ayi tenie/i ( dice Tucidide) confidati pih nel buon 
coYìJìglio , che nella fortuna; e combattendo con più ardir ^ 
che forZjCy fconjijfero ejfercitigrosfifimidi barbari. 

DE GLI ECCELLENTI 

nell'efficacia. . 

EUaguerrayCome in ogni altro negotio dtm 
portanXaitre cojeft ricercano . Confulia^ 
tioncydeterminatione. Efficacia, nelle qua^ 
le efficacia fu eccellente M. A grippa, e Set 
iimio Seuero • Di queBo Imperatore fcriue Erodianoy 
che fu pronto nel ritrouarcy ^ 'vehemente nelfejfequire te 
cofe deliberate, e del me de fimo dice Aurelio Vittore , che 
fu d'ingegno acre, e per feuer ante fin alla fint^ , nelle cofe 
^na volta intr apre/c^ . Di Agrippa dice Pater colo. 
Per omnia extra dilationes pofitusjcònfultisq; fada cóiun 
gens, cioè, egli era in ognicofa nfolutoyc congiongeuai 
fatti conliconfulti, ^ Appio Claudio esortando il.pópo^ 
lo Romano , aUa continuatìone deltaffedio di Veìo , 

Hic fìt terror nominis noftri, vt cxcrcitum Romanum non 
txdium longinquxoppugnationis, non vis hye^mis ab Vr- 
be.circumfefla femel,amoucrepoflit: nec finem vllumali- 
um belli,quam vi<5loriam nouerit : nec impetu potius bel- 
la^quam perfeuerantia gerat. 

DE 
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DE GLI ECCELLENTI 

nella Celerità. 

Onecofa^chejia nella Militia dipmìml 
portanza, che /a celerità: perche queiìa 
toglie a nemici il tempo di conojcer il perim 
coloj e di ripararui : confonde loro tlgmdi^ 
iioye lega le mani: e fay che i colpi vengano loro addofo alm 
ì improuifo. Furonoyinque Ha parte, ecce Uenti/ìimitt/ilef 
fandroiC Cefare. il che fi può comprendere da quefìo , che 
t vnoy e t altro vinfe il Mondo in tredici anni, ma in par^ 
ticolare di (ìAleJfandro dice Curtio, Nullam vir* 
tutcmRcgis iftiusmagis, quàmcelcritatem laudaucrim.' 
cioè, non è virtù di queiìo Re , degna di più Iodiche la r<r- 
ierità. di Cefare fcriue Suetonio , che eglivsò tanta pre* 
JiezU^nelì imprefe, Vtperficpc nuncios dcfcprxuencrir; 
CJ* appiano dice , cVegliJivaleua più^neìleguerre^deU^ 
la c eieri tàj e dell ardire , che de grandi apparecchile prò- 
uedimenti . 

Le cagioni deìlaprep\z^ di Cefare erano molttS, 
r vnafu la viuacità delT animo , e la pronte ZjZja delìinge^ 
gno, che in lui fu mirabile . con quefìa egli preuedeua , e 
prouedeua à tutto ciò , che faceua di me {iter t per Hmpre- 
fa y che egli maneggiaua^. t altra cagione era lapron^ 
teKj\a de' Soldati in ubidirlo , ^ in Jeruirlo . la qual 
prontez^TLa nafceua dà buoni trattamenti, eh* egli lorfa-^ 
ceua nel pagar Hi e premiar It.e nel tenerli fodisf attive conr 
imi: dalì ejfempio, che egli daua loro nelle fatichete ne'pe^ 

D ricoli, ' 
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»firomemtperfarogm '^fraufabr., glmgemicrijoli 

^^fipuat,n,portan^, clafomLMecofL.Zllnc. 
mmera m campagna , ccrcaua ,fc -vi cono/c cua vantaz- 

r^> laj/altatia negh alhggiammti (come affalta<JrLi- 
^ll;^,'rcomalla»a(comcVcrcmgm^ 

Itl^^^f P'r^''Pr^° fine alU guerra, \rima li 
li ìÉ, J'*^'"'°"<'>''i'''eéto,col cacciarlo Hidiaepoi 
l''M^'J<>rK^ principali, con privar lo de gU eferditl 

tTdJr '^''"^"^ ^^corfuperL L,^at 

'«^'e^d.forz.e marameo. chefaCefare?indt,ccFcm. 

' • ■ ^ -. 
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peo à combatter feco con U forzjs terre fin ; neUe quali 
egli (perche l'esercito fm era veterano , e quel di Pom- 
peo nuouo y e di poca ipcrienz^) haueua 'vantaggio y 
adauuenturarey con la minor parte del fuo potere, tutta la 
fua fortuna.. 

Vfduapoi la celerità prima nel marciare :fi che il più 
delle volte gimgeua adoffò d nemici prim^a cVeft haue fi- 
no hauuto pur femore À^Ua fua^foezmta - non lo ritardaua 
ne dureZoK.a ài ft agirne ^ne ahezjz,a di neue > ne rapidità 
di fiumi, pajio laSonna m yn gtorno^chegli Heluettj non 
hmeuano pàjfatli in venti dì . pafo d Inuerno U j4lpiji 
dinucrno conclude nella (f alila tre legioni : d Inuerno na* 
uigò:da^rindifi à 'D^raZjZj) , e da Sicilia in jifrica. 
IvfauÀ nelle fabriche delf armate , ^ in ogni Opera milh' 
tare . in vn Inuerno fece vn armata di f ecento velcy per 
i'imprefa di "Bertagna ;in trenta giorni fabricò, e forni di 
tutto punto dodeci Galere contra CMarJigltefì. fece in vn 
giorno vn potè fopra la Sonnayin dieci giorni fece vn' altro 
ponte fopra il Reno ; in venticinque conduffe à perfettione 
neU affedio di jiuaricoyvn bajlione largo trecento y alto ot^ 
tanta piedi, l'vfaua nelle battaglie y perche nonrompeua 
mai il nemico y che non lo f}oglia ffe anco de gli alloggia-' 
menti: e non tabbandonaua fin à tanto y che non i'haucua 
totalmente disfatto . parte di celerità che mancò ad Ales* 
Sandro 2yì<lagno . concio fia ch'egli^ hauendo vinto ario 
nella Cìlitia , non li tome diHro ; mas Inter teìnne neìtaffe^ 
dio di TiroyC nel "viaggio di (L/4frica, ^ in tanto Trarlo 
niife infime forK/^ maggiori di prima . mancò anche ad 

D 2 Anni* 
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Annibale , che hauendo in tre battaglie vinto i Romani; 
lafcìando Roma in pace , andò perdendo il tempo per l'A^ 
hruKyO.epet (altre parti d Italia.potrei moki esempi deU 
la celerità di Ce far e allegare , ma in luogo di tutti hafle^ 
rà addurne vno, concio/i a che, in vn giorno me de fimo egli 
ruppe Pompeo in battaglia campale^: presegli alloggia-- 
menti: ajfediò le reUiquie de* nemici (nel quale ajfedio de^ 
uiò vn fiume ) e lisforzj) kfar deduiane^. cosa ineBima 
bile à i teinpinofiri. fi che non e merauiglia ci) egli in fi pò 
chi anni facejfe tante cose^ . perche il primo anno della 
guerra (^allicaydebellògli Heluetij, el Re Ariouifto. nel 
fecondo di/S/pò i Belgi , eflirpò iNerutj , egli Auuatici . 
nelter%o fece mi armatale con ejfa vinse j Veneti ^ e die^ 
de ilguajìo al paese de dM enapif . nel quarto debellò i 
(jermani, entrati nella G alita ; pa fio in (j ermania , e poi 
in ^ertagna . nel quinto ritornò all'impresa di 'Ber t agno, 
con forZjC maggiori} e la rese tributaria à i Romani; dis - 
fece tejfercito degli Eburoni) e liberò Cicerone di affèdio* 
nel sejio preuenne i disegni^ che i Neruijy^ i Senoni facC'* 
uano di ribellar fi; domò i Menapify pafiò il Renose fi rese 
formidabile à i Sueui;rouinògli Eburoniye gli amici loro, 
nel settimo e Ij) ugno molte piaz^ /òrti; tentò Cergouiay 
frese <ìAuarico;sforzj) Vercingentorigey vinto in campa, 
^ay à rachiuderfi entro ^lefiia : oue egli tafiedtò y e con 
e (io lui domò tutta la GaUia. neHottauo preuenne yc tenne 
chetiy^ in fedeltà i Biturigi, ^ i C amuti ;domò i ^eUoua 
ciye prese VfiUoduno. 

Seguì la guerra ciuile , ch'egli maneggiò con celerità 

incre* 
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mcr edibile . perche in sejfant a giorni ridu/e tutta Ita^ 
Ha al suo volere; e ne cacciò To?npeo. in quaranta giorni 
vinse i LuogotenenttyC gli eserciti di Pompeo in Spagna;e 
recò à sua dmotione tutta quella ampli (^ima Prouincia^^ 
nel secondo anno della guerra y ajjediò con opere meraui^ 
gliofe.e sconfp in vn fatto darme Tompeo. Quindi pas^ 
sato m Egittoy guerreggiò noue me[i per mare , e per ter^ 
ra con gli AlefSandrinìj^inse in vna battaglia fcf amaZj 
ZjÒ il Re loroy e ridu/e il Regno al suo volere : e poi qua/i 
folgore mandò in rotta , in rouina il Re Farnace^ \ 
in cinque me fi fece guerra con Scipione y e col Re luba ; li 
difìrujfe ambeducyC rafettò à fua voglia l'oAfrica, recu 
però poi in pochi Me fi la Spagnay con Brage grandi (Sima 
de Tompeani. e non ho detto nulla dell'imprefe fatte nel 
me de fimo tempo da'fuoi Capitaniyin piti luoghi. Fu molto 
Jrmile àCefare nella celerità Settimio Seuero Imperato» 
rcyc tra moderni Selim Re de Turchi ; e Ferrante Cor- 
tefe , che fu perciò chiamato da esjicani figliuolo del 
S olt^ : e Gafton de Pois , che in quindeci giorni libero 
"^Bologna d'affedio ; ruppe le genti Venetiane k VtUafran^ 
ca; e ricuperò "Brefcia^ . ^JM a per vn fatto partico- 
lare molto celebre fuy per la celerità quel di Claudio 
^\erone y col qual egli ingannò aAnnibale y e disfece^ 
j^Jdrubalc^ . 

Digranfamaanchefìilaprefiez^ZjayConla'qualeT o 
tila opprefe Vitaliano, Staua T otila alt affé dio diTeru^ 
già; oue , hauendo intefo che Giouanni Vitaliano , haueua 
liberato i Senatori di Roma dalle mani deCotti ;fenXa 

punto 
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pmito fenfarm .iofto con /e più Jpedite genti , che haueua^ 
trauerfando la CMarca^ e l <iAhruzjU) , e la Puglia , fi 
ritrovò improuifamente rn Calauria [opra Vitalianoy che 
non haueua hauuto ancor nmuayche il nemico fojfe partì- 
teda Perugia ;et opprejfc^, Queiìo fattoycoft tacito, s 
f re fìoy acquino aTotila fama d eccellente Capitano, 
ma non e alcun Conduitiere > che fi debba in queUa parte 
preferire à Semiramide, concio fiay che^ hauenào ella ha- 
. uuto auuifo della ribellione di "Bahiloniay perche fi riirotéo- 
ua co* capegli in mano , e non ne haueua intrecciata fe non 
njna parte , con vna treccia rinuolta , e l'altra fparfa y lì 
mojfe à quella volta : ne fi volfe mai ilrèfìo della chioma 
intr ecciare finche non r ih ebbe quella città . Onde ne lefit 
Wizjiata in qucU hahito vna [tatua bellipma. 

DE GLI ECCELLENTI 

nella Sagacità* 

A fagacttà mi Ut or Cy ha quattro parliy t vna 
%\ fi ^ prct^^àere i pericoli , e gl* ingami de ni» 
^^^JV mici-tC prouederui^ E ( come diceua Timo^^ 
n^ gr^ teo del buon Capitano ) hauer occhi ynon fola 
nella facciay ma anco nelle lfalle;cyCome diceua Sertoriof 
guardar fi non meno di dietroy che dinanz>i . gj* in quefia 
parte fu rarifimo PTriato . Onde JufJino ferme y che gli 
Spagnuoli selo elejferoper capo , Vt cauendi fcienicm, 
dcdinandiciucpcritum . cioey perTaccorteXjl^fuainfchi^ 
nari pericoli y^ invccellar e il nemico, rinouò quefia 

virtù 
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^ìriù di guerra poco imanzj l'età nojìra , Erafmo da 
^iJ\(Mrni, detto il (jM amelata . conctojia che queììiy con 
Accorgimento. Jìngolarcy antiuedeua tarti > ^ idifegni 
de' nemici t pericoli imminenti , e glifcbiuana, e fi tr(h 
ùò egliinneceptà^^ in frangenti tali ^ onde non fi farcb^ 
he altramente , che con fagacità merauigliofa y fiiihppam 
to . L'altra parte della fagacità èy il fapere valerfi delì oc 
CAftoni $ ingannar ilnemicoy e di tirarlo nella trappola. 
€ queflaf U^àgiuditio 'uniuerfale^prvpria d*jinmhale : che. 
non atta(;co quaji mai battaglia > fenzja vno y 0 pm ingan^ 
nirhilitari . ma in niffun fatto d*arme ft moflrò egli ma^ 
gior maejìro , che in quel di Canne . Concio fia co fa > che 
^uiyfendo egli di gran lunga inferiore di forz^e a Roma^ 
ni, s'aiutò in tal modo con la viuacità dell ingegno y che ne. 
riportò vna 'vittoria incomparabile^. Primieramente, 
egli induffe forfè cinquecento T^midiyche fingendo d'ab*, 
bandonar luiy passassero nel campo de* Ti^mani: da qua- 
li furono y come amiciyaccettati , e pofìi dietro alle fquadrc 
loro. appresso valedofi della qualità deljitoydifpose l'efser , 
cito fuo inmodoycVegli haucua il Solcycl vento alle ^paUe, 
e i ^'Rfmani'm faccia : e di più lapoluer e ideila quale erano 
piene quelle campagne, folleuata dalventoy li ferriua tal' 
mente ne gli occhi y e loro empiua la bocca > e le nari y che 
n'erano fpesse volte sforzati à volgerli à dietro. In tan* 
to i cinquecento T^Cumidi ajf alt andò alt mprouifo i Roma 
ni alle l falle, ne faceuano flragegraridisfima. Si che no» 
la/ciò Annibale cofa alcunaydtUa quale egli, in vna occa* 
Jidne di tanta import anz^y non fi valesse ^e non adoperasse 

in 
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in fuo firuitio^wntoyfoleypoluerey inganno . 

La terz^a parte di fagacità fi ìytrouar partito ne cafi 
tmprouiji s e via i vfcir di pericolo . cofa che mancò a Sp. 
FoBumio alle forche Caudine yO à Ofìilio Mancino à Nu 
mantia • ma ben feppe in quefta parte ancora Annibale 
maneggiar/i . Concio ftay chiy fendo egli Hata condotto da 
nma guida per errore ne* campi Stellati ,fu da FabÌ9 
trai fiume y el monte coprefidij da luipofi > in modo rin* 
chiuJo,che non bifognaua minor afìutia della (ua^per 'vfcir 
nt^. Egli haueua in campOyfra t altra preda fatta per 
quelle campale} da due mila buoi . A quejii fece egli at- 
taccare alle corna fasciteBi di fermenti, e d'altre legne fèc^ 
chc^. e fpingendoliy nell imbrunir dell*aere/verJo il morh 
tey onde pajjar voleuay fece a quelle aride fafcine appicar 
il fuocoy e driZjZjar i buoi uerfo il pajfo , guardato da ne^ 
miciy con molta fretta^, ibuoifpauentati dalla fiamma^ 
e mal condotti dalì ardore^ che lipenetraua alviuoycomin 
ciarono con muggiti horrendi à imperuerfare^^ à còrrèi 
rcy come furie y su egfu per le cofte di quel montc^ . Fa* 
reua che ogni cofa ardeffeyt fiammeggiasse : e rimbomba* 
uano alle fìrida delle beftieyle valli > e tutte quelle contra- 
de^. I Soldati, che guardauano il passo , refi andò atto* 
nitide credendo che inemicihauefsino prefo il Jìto à lor 
fuperiorcy oue non inèmiciy ma i buoiarriuati erano; 
dubitando ^agguati ft mifèroycon grandisfimo Jpauento, 
in fuga^. cosi re fio ad Annibale libero il passo . .5\^w 
credo t che fi legga ftratagema più afiuto } e più impen* 
fato. 

La 
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La quarta parte della fagacità , e che ricerca mag-^ 
gtor ingegno dì tutte y ò J<>^^ liberar fe di pericolo > 
ma dì Dottar ancora il male in benc^ . nel che Tlu-^ 
tarco fcriue , che Sertorio auanzj) tutti i Capitani de' 
fuoi tempi, ma Probo preferifce laprontez,Kjayinciò, 
di Datami à quante ne furono mai . Perche , ejfendo 
egli andato /opra i Pi/^idi , che li haueuano amaz>Xato 
il figliuolo ^yVletrobar\ane y Jito fiuoc^ro^ dubitando 
delle cose del genero , fe ne fuggì con la caualleria^y 
che egli haueua in gouernoy alia volta de* nemici . chi 
non fi farebbe^ in vn caso cofi improuifo yfgomentaio ? 
ma ^Datami ne cauòinvn fubito bene grandi (ìimo . fe* 
ce dar voce > che il Suocero fi fojfcy di juo ordine ymojfò ; 
^ animò i fuoià douerlo tofio feguirc^ . Onde Metro* 
barzjanefu sforzato à combattere contrai Pi fidi y che 
io teneuano per nemico ; à morire in feruitio di colui y 
che egli voleua tradirci .Quo (diceProbo) ncque acu 
riusalicuius Impcratoris cogitatami ncque cclcrius fa- 
ùum . ^ in vero egli auanz^ò quel di Tulio Hoflillio / 
perche d^etio non combattè centra i Fedenati ^ ne aiu^ 
1Ò la vittoria de i Romani: come zJ/ìdetrobarZjane quel* 
ia di juo G enero. fJMa finiamo queBa parte y con quelle 
parole y con le quali Trobo celebra (télcibiadc^ ; E rat 
cafagacitate, vt<decipinonpoflet,pr.Tfcrcini cum atten- 
diflecadcaucndum . 

(ìAppar tiene à quefJo capo TaccorteisiZja dìTemiflo^ 
de , di cui fi legge prejjo Tucidide y che^ & de inftantibus 
atque improuiliii vcrc,&de futuris callidiffimè conijcie- 

£ bat. 
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b at. Onde egli e preutdde che la G recìa non polena difen^ 
derfi dalle forXj de i Tarbarh fi non per Alare ; ^ /»• 
di4jj€ Serfey loro Re , à combattere nelle ariguflie diSa^ 
lamina^ e poià ritirar fi . Onde fe bene in quejìa imprc^ 
sa il 'Valor e fucommune à tutti i (jreci : nondimeno la 
frudenZja fu propria di Temi Hoc le y e come dice Trobo} 
Xcrfcs viclus cft magis confilioThemiftoclis, quàm ar- 
H) is Gr ajc i X . trattauagraue mente le cofe^ che egli intra* 
prendeua^ . non ripojaua in cofe ofcure , e dubie^fn ch^ 
nonfe nera certijicato.haueuagiuditio eccellente nelì eUet* 
tione de mezj^e di quel^cbe conueniuafare^ . 

DE GLI ECCELLENTI 

nella Gratia. 

Imoleone y nelle fue imprefe glorioje y hebbc 
per compagna perpetua vna certa ageuor 
le\ KA^e gratia^ , concio fi a chcy come ( trir 
fegna Plutarco) le cofe fatte da Epamìnonr 
da y da ^gefilao , da Trafjbulo , da Pelopida , e da al» 
triy hanno certo fplendore mi Ho con difficoltà y e con tra* 
uaglio ; ^ in alcuni caji non fono fiati fen^A riprenfio^ 
ne i e pentimento i mane i geFìi diT imoleone nonviecom 
say che non fia cofperfa d una certa leggiadria , ^ vag- 
^e\z^a di felice ye ben auuenturata uirtÌA . cofa che in po- 
chi Capitani fi vede; e trai Greci niuno ne partecipa più 
che (iAlcibìads,e Cimone; e tra i ^R^mani Fabio RuSo , c 
li due Africani. 

Ambì 
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/Imb) anche Siila qvefìa lod€:pcri he kaucndo con quin 
deci mila fanti , e mille cinquecento canali:, rotto a/lrche'» 
Uoy e Taplle > Capitani del Re Mitridate) con tanta fe* 
licita, che di cento mila fanti , e di dieci mila cauaU 
lì nemici non ne [camparono più di diecimi- 
la, e non perde de' /uoipiÌ4 di dodeci Sol 
dati j dri:siZjò per fi gloriofa 
vittoria njn trofeo à 
Jidartc^ , à 
Venerea. 

Il Fine del primo Libro. 
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DELLECCELLENZE 

DE GLI ANTICHI 

CAPITANI. 

L I 3 R O SECONDO. 

DI GIOVANNI BOTERÒ 

B E N E S E. 

' EcccUenz^a divnacofain due manie* 
re s^efprimcy affoiutamente , ^ in pa- 
r agone dì vr^ altra . Vergi Ho dimo^ 
Jìra fa^andezjcji diRoma^ nel ^rn 
mo modoycon quelle parole^: 
Illa inclyta Roma 
Impcrium terris,animosiequabitOlyirìpo. 

Helfecondoycon quelle 

Tantum alias inter caput extulit vrbes. 
Quantum lenta folcnt inter viburna cuprefll . 

Horhauendo noi dichiarato l eccellenz^a ajfoluta de 
gl'antichi Capitani nel libro antecedenteireHa che dichia* 
ramo la comparata^ . // che faremo con tre TaraleUiy 
fimo farà dh<èAleJfandro Magno e Cefarc^ : F altro di 
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<i4nmbak > e Scipione : el terXo di Scipione y e ddgrM 
Capitano . . 

COMPARA TIGNE TRA 
Alcflandro Magno^c Ccfare. 

j4 comparatione tra ^kj^andro , e C efare 
farebbe imprefa degna divn pcrfonaggio ec^ 
celiente nei mefìier dell arme,(^ in tutta l*ar 
te della guerra . concio fa cofa che fendo che 
quefìi due famofifmi Pr.encipifono fiimattycon molta rar 
ghney lumi della mi liti a , non può dar giudi t io perfetto del 
'Valore y e delle loro attioni , chi non è confumato in tal prò* 
fellone . J^^(on difaice però anche à chi non ha pratica di 
guerra j il dirne il fuo parere ; perche l'hiBoria y madre 
della prudenzja , falche chi non fi è trouato con la perfona 
ne i pericoli delle battaglie y cifttrouicon t animo; e 'oegga 
quietamente ttray ^ il furor e y le ferite ycle morti degli 
huominì arinati . e fi come auuiene alle 'volte y che chi ve* 
^de girne are altri alli fiacchi yfe ben non ha tanta pratile a 
nel giuoco y quanta queUi y che giuocano y conofce però alle 
'Volte meglio di quelli, che pez^KiO fi debba menar CyO che im* 
hofcata driìd^are: cofi non giudica tal volta men bene del- 
la guerra vn Letteratoyche vn Soldato Onde non $ò con 
quanto foYfiamento Annibale biafimaffe Formione , per^- 
che eglihauejfe difcorfo in fuaprefenz^a delf arte milita* 
rc^ . perche non difionueniua àvnhuomo di eccellente 
dottrina difcorrere dvna materia pojìa nella pruden^ar 
egiuditio commune ; ^ inanz^i à vn Capitanoyqual era 

Anni^ 
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^mibalc^, non ft poteua trattare di /oggetto y che fojji 
più à propojito . Hor per venire ali intento noflrOidicia'* 
mO)che in vn Capitano Jt ricercano due cofe > delle quali 
l'vna ft ègrandeZjZja d'animoy l'altra ragion di guerra. 
grandeXz-a i animo fi ricerca , perche le maggiori cofe^ 
che fi tratt ino nel Mondoy fono le oppugnationi delle città» 
t ic giornate campaligli acquifi de i "Hegni.e le vittorie f 
'(^ i trionf ; alle quali cofe non è popbile , che fi accinga 
chi non ha i]?irito eccelfo , e generofo . Onde veg giamo , 
the i Capitani grandi figliono degenerar da fe Befiincl^ 
la loro vecchie ZjZ,a : perche con gli fpiriti, e col fanguc^ 
manca anche in loro la hrauura ycla vehemenz^a^ . di 
the ci fanno ftde Luculloy Pompeo y ma fopra tutto C. Ala 
f^io. Hqualyejfendo fiato valor ofi/imo nel vigore della 
fiìa etk^ diuenne , col progrejfo de gli anni , lento e di poca 
efficacia : e ciò fi vi ade nella guerra focialt^, ^Di più , 
èjfendo che la guerra è diuifa in offe fa , e difefa( delle qua* 
li quella importa molto più , che queBa , perche nell offìsfa 
fi comprende anche la difefa) come affai ter ai tu vnoy che 
fa pariy ò anche fuperiore ài forZje àte (il che fpefe vol^ 
te e neceffario )fetu non fei fuperiore à lui d animo , e di 
xvore^? 0 come e pofithilcyche Soldati condotti da vn Cer 
m facciano opere dì Leone^ ? e che vn timido > e vile 
comandi cofe ardite , ^ animofc^ ? Deue il Capitano 
hauer tanta hrauura , che hor a con t eloquenz^a > hor a 
con C allegria dell'affetto > hor a con la forz^a^ y hor a con 
(arte , ne renda partecipe tutto /* effercito . hor quefla 
grande K,zji d animo fu in oAleffandrO) in Cefare me* 

raui* 
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rauigltofa^ ; ma con qtteHa differenzia , che la hrauu* 
ra d'<ìAlcJfandro comenne pik à vn SoldatOycke à vn Ca^ 
pitano : quella di Cefare più à vn [api t ano ^ che à vn Sol- 
dato . perche ^lejfandro fi caccio più dvna volta in ma 
nifeiìi pericoli (Iella vita , finz^a bi fogno , 6^ neceptà , per 
pura vagheZiZ^a d infanguinar la ffada , e di menar le 
mani . fi mije tra i primi nelle battaglie ^ [alto folo fu le mu 
ra delle cittànemiche;fu finalmente parecchie volte ^fen^ 
z^a vtile della guerra ^grauifmaynente ferito . ma Ce: 
fare', je ben non li mancaua cuore ^non fi mife mai in peiri^ 
coloy fe non chiamato dalla necel^ità-,^ incafi vr genti ì 
ne quali eglirimife le battaglie) rinfrancò i Soldati) e le * 
uò a' nemici la vittoria di mano . come fi vidde nelle gior 
nate contra i 0\Qerui y e c ontra ifgliuoli dt Pompeo . e 
nella difdetta) che egli riceuc à Duraz^zj) , torceua il collo 
à i Soldati 3 che fuggiuano^e lor mofìraua l inimico icon 
tanta faldezjz^a danimoyche gli Jlfieri, cVeffo fi sforZja- 
ua ài fermare y gli lafciauano le indegne nelle mani , Al 
qualpropofitoT ,Liuio defcriuendo i'vifuioài vn ^ene>* 
rale ne frammenti delia battaglia , àie e cefi d ^ylfdr ubale. 
Illc pugnantes hortando .paritcrquc obeundopericula fu« 
llinuit: illc feflbs abnucntesquc tc'edio,& labore nunc 
precando, nunc caftigando acccndic : illc fugicntcs rc- 
uocauic j omifTamque pugnam aliquot locis rcflituit. 
€ TacitOyCofi dice di Primo Antonio , Nullum in illa tre- 
pidatione A ntonius conftantis duciS)Vel fortiflfimi militis 
officiiim omifi t. occurrcrc pauentibus , retincre cedcntcs. 
vb i plurimus labor, vndc aliqua fpes , confilio , manu, vo- 
ce infìgnis bolli , confÌMcuus fuis. cò poUrcrao ardoris 
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proiicdus cfì: , vt vcxìllarium fugientcm li afta tran fucr- 
bcraret : mox raptum vexillum in hoftcm vcrtit . 
perche mueroyfi come non e 'uffìtio d* Architetto , ò (tinger 
gniere il murare con le fue maniima commandare a* Mu 
ratori; così non e vffitio di Capitano il combattere : ma il 
JòpraBare 4' comhattentiyne adoperar il braccio y mail 
Jenna; ne il mirar à vccidere vn Soldato prit4ato di fua 
mano j ma tutto tejjercito nemico con la Jua prouidenzja . 
e quelli Condottieri d'ejfercitiì cV entrano ne* pericoli fen- 
zji bifofftoy cercano lode di Soldati priualiy con perdita ài 
lode conueniente à vn Capitano • 

DìuìfiydiceTr imo Antonio, inter excrcitiim duccsque 
munia. militibuscupidinem pugnandi conucnirc jduccs 
prouidendo^confultandojCunclatione fepius , quàm tcmc- 
ritatc prodeffc . fj* il mede/Imo chiama la ragione ^e'I con* 
Jfglio arti proprie del Capitano, e tanto bafìi d hauer det- 
to dell'ardimento di queflt due lumi di guerra^ • 
Quanto poi Jpetta ali arte delia Guerra, fi potrà intende* 
re qualjia maggior, ò minor guerriero da icapifeguenti. 
primieramente i^lejfandro hebbela fuagrandel^aper 
hereditàyvn Regno amplifsimo yvnejfercito pieno d'otti* 
mi Soldati, e di Capitani eccellenti, che già haueua doma* 
ta la (jrecia , e la Tracia > e mejfo fpaucnto y e terrore 
altAfia^; ma Cefare arriuò alprencipato di Roma , e 
del d^'Iondo da fortuna priuata;e colfuo valore s'acqui-- 
ilo feguitOyforZjC,pQtenzA~->: ne riceue da altri t ejferci" 
to veterano^ma il fece egli me de/imo. Alejfandro vinfegen 
lìjìate già vìnteye dome da fuo padre; come furono i (fre^ 
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ti , ò da altri Capitani y come furono i popoli d <téjia , da 
t^Alilciadcy Vaufania , Cimone > ^gefilao ; 0 gentil che 
non h ebbero mai fama di valor militare , come gl* ìndia • 
ni 9 e gli<ìArabi . Onde (t/ilejfandro Re d* Epiro Jiio pa* 
rente sfacendo proua del valore Jtaliano , hehbe à dire^ 
che (ìAleJfandro Magno fi era incontrato in F emine, 
egli in H uomini, ma Cefare guerreggiò con popoli ftima^^ 
ufjpra tutta barbari in JicreZjKja d* animo y ^ inva- 
lor di guerra^ : alcuni non mai tentati da Romani; 
^ vinfe i me de fimi R omani , vincitori del Mondo . Di 
piti Eudemo ^/dteniefe fi rideua delle armi, con lequalii 
Ferfiani voleuano affrontarli , e s affrontarono poi con 
^lejf andrò , kquaìi erano Jrombe, hafìe abbru/lite. 
Onde egli conjigliaua Dario k far prouifione di Soldati^ 
che vj affino arme migliori . ma non fu afe oliato . ma (e^ 
fare hebbe k guerreggiare con popoli feroci fimi, e henifi^ 
mo armati . Quello hebbe incontro efferciti maggiorile fu- 
periori à lui di numero , che Cefare : ma quefio gli hebbe 
più bellicoji y e più fieri . e nulla dimeno Cefare non heb'-, 
he mai efferciti co/i grò fi come Aleffandroy che aUimpre" 
fa dell' Jndia conduffe cento venti mila Soldati . quelh 
hebbe queflo difmgolare , che non tento imfrefa che non 
gli riufciff<L^ . Di Cefare fu propria lode il non hauer 
fatto errore in guerra ; eliconuiene propriamente queU 
la lode , che Trobo afe riue a Ificrate^ • Nufquam cuU 
pa male rem gc/Tic; fcmpcrconfilio vici t. nel che Ales< 
f andrò non puh effer fcufatoy ne difefo. Concio fia chefen^ 
do tre parti principali della militiaj il marciare , l'alloga 
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^are ^ el combattere , egli commi/c gr ambimi errori in 
H/itle,etrL^ , perche nella Cilici a egli marciando entrò 
nelle fauci di quei monti ^ con tanto poco anuifo^che non^ 
Jèppe à che ajcriuere la fua faluez^z^a ,fe non alla [ua fe^ 
licita . perche non potendo c aminare per cola più di quat 
tro Soldati per fila^ egli confejjaua che i nemici hauereb^ 
hono potuto disfarlo à colpi dt fa^i . e nel pajfar del fiu* 
mt^ Licoy Delcri potuit excrcitus, dtce CurtWp 
Cquisaufus, effet vincere, entrò inTerJia per pap tan 
to fìretti^e pericolo/i ^ che correndoli àdojfoi Barbar i^ 
Regera non doldt modo/ed etiani pudor temere in illas a!ì< . 
guftiasconiedi cxercitus ^kngch^x.nelpaefedeiSu/Si'tani^ 
Siti excrcitumpenc pedidit. ^che efendo poi arriuali 
imiferi Soldati avn Jiume .vilafciaronomoftifsimiy per 
l* ingordigia del heuere^la vito-j* Multoque maior ho- 
rum numerus fuit , quàm vllo vnquam amifcrat prarlio . 
e come qui fi era quafi perduto per la fete , cofineU India 
non mancò quafi nulla , che nonfiperdeffe per lafame^. 
e pur come (dice Senofonte ) non appartien meno al buon 
capo dejfer citi Jl proucdere ifuoi Soldati di vettouagliej 
che il metterli ben in ordine nelle battaglie. R ex dolore fi- 
niuljac pudore anxius, quia caufatantac cladis ipfeeflet. 
ma quanto valep nellallog giare, e nel campeg giare ^ non 
ft può te conofcere y perche non hebbe à far con gente , che 
di ciò sintendejfc^. ma ejfendo coje cofi congiunte il 
marciare , el campeggiare ; hauendo egli fatto tanti' er^ 
roriin quella parte , non e incredibile che ne faceffe ancho 
molti in quefla^ . Quanto poi al combattere ^ egli tra 

coli 
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coji de/iderofò di menar le mani y che poco Ji ricordauae 
del grado di Re y e dell' vffitio di Capitano . onde egli fu 
grauipmamente ferito in diuerje occaftoni;e re fio due 
mite debitore della vi taà Clito, al fiume (jranico egli 
attaccò la battaglia con tanto disauarjaggio difitoy ( per- 
che egli entrò nel fiume y che era grofioye rapido ine^ 
mici teneuano la riua cetraria, che era Jìraripeuoleye sco- 
scese ) con tanto pocogiuditioyche Plutarco dice > che pare* 
ua i ch*egli gouernafe la guerra ptu preflo con paaZjO 
jfurore^ che con ragion alcuna di militia^ . e con/igliato 
Jla T^armenione à valer fi cantra l'infinito efiercito di Da 
rio del vantaggio delia notteycglinon ft accorgendola prf- 
ma lode divn Capitano e^er il valer fi piti del configlio ^ 
che del ftrroy rifpose giouenilmente , che non voleua r«- 
bar la vittoria^. ISl.ell' India egli fu ti primo , cVentrafe 
nella terra di Ofìidracano; oue riconosciuto da nemici, sa* 
rehbe reflato morto y se i Capitani che l'ìnteseroy iSol* 
datiy cacciati fi tra nemici , non Hhauefiino soccorso . che 
auuiso di Capitano eray lasciar l'essercito senz^ gouerno 
fuor della terra F Scipione nell oppugnatione di Cartage- 
na ifiportaua ben altramente, Quod plurimùm ad ac- 
ccndcndos militum animos intcrcrat , tcftis fpeòèatorque 
virtutis >atqiie ignauix cuiusque adeft. doueua 
Alessandro sapere ? che il comandare y e*l sopraffare à 
combattenti ìvffiiw molto più nobile y e più import antey 
che non e il saltar vn fossoy 61 maneggiar vna ìpada > oH 
fare qualche altra cosatale^ . 

^Dipiu vfptio^ di buon Capitano è più nel non selporrc 
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seril^ necessità, a pericoli > e nel render con l'arte vanii 
difegniye gli sforzai de* nemici; che nel combatta ferocemen 
ie: nel! attendere con occhi d'Argo^à tutto ciò chesucced^M 
e può succedere^nelpreuedere y e procedere àgli accidenti^ 

àicafi varijy che d'hora in bora possono occorrerei: 
nel non lasciar cosa alciAna trascurata presso di se > m 
presso gli auuersarij ftcura; nel fuppltre con la vigilan- 
e col senno SUO alla trascurateZjZjade' suoi , occupa^ 
ti in menar le mani^^ in riparare a pericoli presentiyU 
à i caft propri]. Come può far vna minima parte de tantc% 
\t tante cose colui)che,per vagheZjZ^ d*honor di vn Sold^ 
to particolare, li mette in manifeBi pericoli della vita^ ì 
'j ^Ma quoties> dice Curtìoy illum fortunaà morte rcuo- 
cauit? quotics temere in pericula vcclum, perpetua feli- 
citate protcxit> Sarebbe sen\a dubio,andatoà malepm 
d'vna volta, se l'amor de Soldati , de* eguali egli era non 
solo Capitanojma Re, e'I valor de' Capitani non t haueS" 
se saluato col rimediar à suoi disordini , e col soBentar i 
suoi errori. e se fu degno di biafimo Annibale , perche iìu 
tertenne i Soldati nelle delitie > e nelle morbiiez^z^e di Ca- 
pua , che li sneruarono,e corruppero : che fi deue dire ii 
Alessandro y che lasciò ingrassare i suoi nelle delicatez^p 
Zje,e nel lusso di 'Babilonia ? Diutius in hac vrbe , quàm 
vfquam conftititRex^ nec vlluslocusdifciplinx milita- 
ri magisnocuit . incontro Cefare con auedimento» 

vigilanZja incredibile nel marciare , alloggiare, conh 
battere Ji gouernaux^ . e quanto al marciare y egli er 4 
in ciò tanto con/iderato , che non pajfaua fumi realiy/e. non 
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pfr ponti merauighofi: haucndo in ciò la mira non filo aU 
la ficureZjZ^deU'ejfercito , ma alla riputai ione della i?<f- 
publica %pmana, cofi passò la Sonnay coji 'd Reno . ilch 
imitò Cefar Germanico y Nifi pontibus, pra^fidiisque 
impofiris dare in difcrimcn legione^ haud Imperatorium 
raius . J^nmenò mai t ejfercito in luoghi pericolo/i :c 
prima di traghettarlo nella 'Bertagna y volle egli fpiare i 
fui , (5* / porti y e la nauigatione^. Onde di lui dice Sue-^ 
tonto quelle mirabili parole^. In obcundis cxpcditionì- 
bus dubium cautiorjan audicntior. con quanta arte egli 
camfeggiajfe > non fi può comprendere meglio , che dalla 
guerra fatta da lui in lifagna^ contra Petreo y cL4f 
franiOf Capitani vecchi y e difomma JperienZja nelìar-^ 
mt^ . concio fta che egli, con vnarte ammirabile di mar 
dare , e di campeggiare ygli riduffe y in paefi loro amicoy 
à tanta necefiitkychey fi bene haueuamvn graffo fiume 
vicino fi moriuanoy pernon poterfi muouere,di fitc^ , , 
Onde finalmente gii fi arre fero con le conditioni y che 
à lui piacquero . marciaua con tanto ordine y che col ne-* 
mico alla coday ò a* fianchi y non riceue mai danno , 
ne' viaggi alloggi aua in fui cofi opportuni y che col van* 
faggio del. luogo ruppe ffefie volte i nemici , a quali era 
di gran lunga inferiore di numero y e diforZjC^ . ma neU 
toccafioni^ene cimenti delle battaglie ynon fu mai huo: 
monche piti acutamente antiuedefie tutto ciò, che poteua 
fuccederc^.Ondcyquando anche refìò perdentejciò auen* 
ne fenZja colpa Jua^, perche à Gergouia il dijordinc 
nacque per il troppo ardire de i Soldati . per il che egli li 
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riprefe grauerncntc^, Quod plus fe,' qulm Imperato^ 
Tcm de vigorìa, atqucexitu rerum fentire exiftimarint; 

à T)i4ra7LZjO , egli dimojlrò alìefercito , Qiiod cflcc 
icceptum dctrimentum cuiufui^potius , quàm fuae culpat 
deberc tribui. perche fi come non è affìtto di Oratore il 
ferfoadcre ; ma il faueUare acconciamente per perfua* 
def€ ; e del Medico non e 'yffìtio il fanare , ma l ordinar 
medicamenti appropriati alla fanità ; co/i non e "vffitio di 
hticn Capitano il vincere il gouernarficongiuditio^ 
e con ragione y atta k vincerei . E chi altramente vin» 
t^, deue faperne grado non al fuo fapere ; ma al dijordine^ 

al poco giudicto de' nemiciy ò ali ordine y ^ alla prati" 
ca,^ al valor de juoi Soldati . Ondcy quando (tAleJfan- 
dro condufieCeJfercito nel fiume (^rantcoyccon tanto di- 
fauantag gio combatte co* Perfiani ,fe bene egli vinse i 
nemici > non fece però vjjìtio di buon guerriero : perche il 
modoy che egli tenne non era proportionato alla vittori ay 
ma alla perdita^. Onde l'hauer vinto yion fi può attri- 
buir à lui y ma alla bontà y e difciplina de Soldati, e de i 
Capitani iChe foflennerote cor refero terror di lui ^^Ò al 
poco animo , e fapere de' nemici . . // mede fimo dico della 
fu a passata per le Hrettez^ di Ciliciai per il fiume 
Lieo y e di tante altre cofiy che Q^.Curtioy e gli altri ferit- 
ici attribuifcono à temerità, ma Ce far e non filo fece 
vffìtio di buon Capitano quando vinfe y ma anco quando 
perde; perche indrizjcjb fautamente le cofe alla vittoria , e 
Ji gouernò con giudicioy e con accorteZjZA. Onde à G er- 
goutaymentre che i Soldati ofieruarono ifuoi ordini , efSi 

vinfero 
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vinfero j ma furono rotti doppò che p affarono l'ordine aa 
hi prefcritto. (ffà Dura^^og/ifu interrotta la uitto* 
ria daU errore ye dal dif or dine de Soldati. Onde Ce fare 
fu gran Capitano anche nelle difdettc^ ; ^leffandropol 
fuy alle volte ^ne anco nelle vittorie^ . 

m\\\\ìA2iXcc\\us( dice Liuto) iiagerebar, vcaucfor-p. 
tunac, aut temere hofti comraiflum dici poflct. e (come 
dice T^lutarco) Fortuna id vnum hotninibusnon aufert, 
quod bencfueritconfultum. perche la buona rifoltitio* 
ne deue efer mifùrata ddUe ragioni t che ti hanno mofo à 
farla; non dal fuccejìo , che ne jegue: del quale ^perche può 
auuenirefuor diognipen/iero humano y e d'ogni ragione,, 
niuno eobligaio à render conto. La promdenZja dvn 
accorto Capitano yh a due parti ; luna mira alla confcr-' 
uatione delle forz,eye dell ef^ercito proprio : l altra alla de- 
Jhuttione de nemici . Alessandro mancò nella prima} 
perche condusse le fue genti in luoghi 9 oue furono per re-" 
flar morte y bora difame^hora di jete, hora di fossato^ • 
attaccò la battaglia in luoghi difauantaggofifimi : menò 
finalmente} dalfuo canto nfuoi Soldati alla beccar ia^ . 
e pur e in tanta honoranXa quel detto del^ande (èAfri* 
cmo , che egli hauer ebbe anz^i voluto faluare vn Citta- 
dino } che amazXare mille nemici , mancò nella feconda 
perche y valendo per la diHruttione de' nemici due cofc^y 
la forZjaye l'ingegnoy egli non fi vai Ce ordinariamentey che 
della prima^ . il che di Cefare non fi può dirc^, Concio^ 
fsa cVeglihebbe cura delle sue genti , come vnpadr.e della 
fua famiglia^, non fi mife mai à imprefa fenz^ far prò* 

uifiijue 
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reggiano Parm€^ . e non Ji riccrcam altro animo ^ ne I 
altro gmdkio , ne altra prouidenZja > e rifolutione y che 
qucUa di Ce far e^ y che in un tempo medefmo ajfedio , fu 
affediato y fi difese y e vinfein campagna inimici . e del 
mio parere fu anche Velico Taterculo , Circa (dice) 
Alcxiam tanta? rcs geftaj , quantas audcrc vix hominis 1 
pcrficere pene nullius, nifi Dei fucrit . CafJruccio Ca'p j 
Jlracaniji acquilo nome dì rincuatore della dijciplina mi 
litarè in Italia y principalmente per t ajfedio t^uto at'- ^ 
torno Ti Boi a ad. e jf empio di Ccfarc^ . Concio fi a cofay i 
ch'egli ancorai ccn vna doppia trincea^ tenne da una par \ 
ti à freno i TiBoiefì > e dalt altra Filippo SanguinetticoH 
foccorfo di trenta mila fanti ys di ire mila huomini d'arme: 
e riàuffe finalmente queUa città à tal termine y che fimi^ 
fe nelle fife mani. Cefare adunque fii piii vnimrfaledt 
Alejfandro . 

• Ver non dir poi nulla della fohrietà > e della cUmenz^a^ 
Cefarevinfe Alejfandro di grande ZjZ^a d'animo . con^ 
ciofiay che non ejfcndo coja più contraria alla magnanimi" 
tJty che tinuidiay Alejfandro jìi Ji Joggcitoàft fattapoi^t, 
Jloncy che vccife difua mano Clitoy perche celebraua rim^ 
preje del Re Filippo, padre di lui ; e non puote di/?imula< 
re ti dispiacere jentito per la nuoua y che ^ntipatro ha'- 
uejfe vinto i LaceAemonij y Sux demptum gloria? exifti- 
mans quidquid ccllifìct alicnx . alf incontro Cefare nei^ 
Jiibi Commentari! effalta le cofe faìte da LabiehoyJa^ 
JP, Crajfoy e da altri fuoi [apitani anche più che le fue^ ^^ \ 
di più Cefare illujiro le Jueyittorieynon Jolo con honorar^y 
-\U4i G gli 
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gli amicty ^ i compagni ; ma con riceuere anco in gratta 
nemici - aAUjfitndrQ vitupero le fue con la crudeltà ver 
fo gli amici > e con la morte di [Itto ^ e di Parmcmone ^ai 
quali era debitore della vita^non che d'altro, e di Parme* 
nionefcriue Q^Curtio, Multa fine Regc pro/perè : 'Rcx fi* 
ne illo,nihil magna: rei geflcrat ; // che non Ji può dirèdt 
nijfuno m 'miflro di Cefarc^ . 

COMPARATIONE TRA 

Annibale, e Scipione. 

On e cofty che meglio fcuopra^ e dichiari la> 
prodeKjZja, e le qualità di vn perjonaggio^ 
che la comparatione di luiycon vn altro pa* 
ri, 0 poco inferiore à luì . e non credo > che 
Jttrouivn altro paio di perfonaggiy che fiano più compa^ 
rabilitra dì loro > in ogni parte dimilitia y che ^Annibale 
i S cipionc^. 

Hor cofa commune ad Annibale y^ à Scip ione fu l'ha 
Mer cominciato à trouarji in guerre grandi(^me nella loro 
fanciuleZjZja'yhauuto gouerno dej^erciti grofìiyc / impre^- 
fe importanti nel fior della loro età ; guerreggiato in Pro^ 
uincie bellicofey in Spagnayl taliay Africa: combattuto con 
popoli, e con Capitani famojì. l'hauer tenuto la mede/ima 
ragion di guerra: perche l'vno , e l* altro porto la guerra à 
cafa de fuoi nemiciy oAnnibale in JtaliayScipione in Afri 
ca • L!vno e t altro Jì valfe con molto giudicio deglijira- 
tagemiy e de gP inganni militari / e poche volte fecero fatto 

dar-^ 
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ctarmeyfcYiT^ia aiutar le forXe con taButia^. e tra ta^ 
JììAtie di Scipione molto memorabili furono quelle , con le 
quali fglifconfjfe ^fdruhale in Spagna ^e S iface in Afri 
ca. che per non ejjere cofa cofì nota la fua accorteTLZjA 
nelÌAflutie belliche , non mi farà di trauaglio di racconta^' 
re in queHo luogo . in Ifpagna dunque-, la cofa pajìò cosi, 
(^li e (berciti de" Romani ^e de* Cartaginefi erano flati 
Jchierati l'vno à fronte de IT altro yper alcuni giorni^ in qua 
Ho mcdoyche nella battaglia s'erano fermati di qua i Ro-^ 
maniyc di là i [artaginefi; haueuanppoBogli aiuti delle, 
genti amiche ( ch'erano la più dehil parte delle forzj loro ) 
nelle cornac . ^ era opinione di tutti y che fi doueffc^ 
venire à giornata 9 con l'ordine tenuto in quei giorni . . 
fior S cipione ingannò doppiamente i nemici. Perche, fat^i 
io definare à buona horaifuoiy e mutando t ordine osserua 
io fin aUJ^ora^mife le legioni R ornane nelle corna, e. le genti 
Br antere in meZjO : e poi ,per far che i nemici non deji- 
noésino , e non s 'auuedessino dt queHa mutatione > mando, 
à buona hora la caualleria à trauagìiarVt fin su ^li allog * 
giamenti. ayljdrubale colto ali imprcuifoy cauojrettolofa, 
mente ifuoi S cldati digiuni in campagna , e li ordino come 
haueua fatto allt dì passatiS cipione, f/ inte innanZji le cor' 
na dell esser cùoyvue haueua tlneruo delle sueforz^eyruppe. 
facilmente quelle de nemici , prima chei Cartagine ft ,ne\ 
quali confile ua ti meglio delle for^e ,poteffero ^venire col 
nemico alle mani; o soccorrere ySe non voleuano disordina 
re la battaglia, t altre genti loro. I^ra già il meXo di y e 
la fame y e la sete , con vn Sole ardente y affligeuano som^ 

C 2 ma- 
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tnamcnteye mal trattauam i [artagmefi. ^Ithora Sci* 
pione ifingendo innanzi la battagiia, e danda.loro addos^ 
so da i fianchile da ogniparteynhcbbe ima compiuta viti 
iori/L^ . ) 

non minore sagacità mofìrò egli in àfrica con^ 
ira il medesimo jdsdr ubale ^e Sifacey Re de D'amidi . 
Jiaueua fatto Asdrubale > trenta mila fanti , e tre mila 
cauaUiie Siface cinquanta mila fanti y e diecimila cauaSif 
co* quali sendosiaccojlati à Scipione,Siface attacco ragio^ 
namento di pacc^ . Hor mentre vanno,(^ venganogli 
(ìAmbasciatori sopra quejlonegotio daffvn campò aliai" 
iroyfu da suoi Scipione auuertito.chegli alloggiamenti ^/tf*. 
nemici ^er ano quasi tutti di legno , e gran parte di canne 
e d ahr a materiayatta alt incendio, senz^a ordine alcuno^ 
Alche aprendo essogli orecchi y benché poca voglia haues* 
se di trattar più d accordo con S face , continuò nondimc* * 
no di mandar ifuoi Oratori , e con efSo loro molti de più 
accortiye fcaltriti Soldatiy che hauesse, in habito di serui^ 
tori: acciò fpi afferò minutamente tutta ciòyche potesse aiu^ 
tare il fuo difegno. Quando poi liparue d'esser già in or- 
dincytroncb ogni pr attica d accordo : e scouerto d Tribuni 
Usuo penderò ycauò con le prime tenebre fuor a l'essercif^ 
to: e su la mezzanotte al campo nemico giunse^ . Qui^ 
commettendo à Lelioy (f à dMassinissa > che con parte 
ielle genti assaltassinoil campo di Siface , ^ vi attaccasi 
sino fuoco : egli andò per farilmeir/imoinquellodiCar»'^ 
taginefi. i ^J^Qmìidi , veggendosiil fuoco , attaccato dd^ 
Ijelio^'ogni intorno ^e credendo ciò efseràcafo auuenutpy 

/ cor- 
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forrcMano di/armati chi di quàj eh di l'i k eflinguerlo, 
ma bAttuuJjeramente da Romaniyrenauano e dalle fam 
me y e dal ferro confumàti • Le guardie del eampo d 
druhaky^ anche gli altri , poi , che al r amor e fi de fi or 0^ 
noy corfero ancor elìi dif armati a smorzare il fuoco : rnd 
incontrati/i ne i Romani^ che gli afpettauano al varco^^ 
appicciavano nelle prime tende, e di man in mano nelle aU' 
ire il fuoco ? furono trattati in modo y che di tanta gent^ 
non ne fcamparono più di ventimila fanti y e cinquecento- 
caualliymeKjO nudi, Quefìo fatto di Scipione e preferito dà" 
Polibio à tutte t altre fue prodez^z,t^ . 
• tJAd a ritornando alla comparatione ^(tAnnihalemo^ 
Uro nelle fue fattionipiu afìutia : Scipione più defìreZj^ 
ZjO^ . quello ft valfi più della fraudcye dell inganno: que»* 
ilo del! indufìria , e dell artc^ . apprejfo (Annibale heA 
r editò la fuagrandeZjZ>a parte dal Tadrey parte dal Co-' 
ffiato : che lo lafciarono padrone d*un ejfercito groJSJÌìmo 
diSoldativeteraniy incalliti nell'arme y e ne trauagli 
ma Scipione diuenne grande col proprio valore^, .pa(?ò 
aU'imprefa di Spagna detk di venti quattro anni in tem-' 
pOy chcy per la morte di Jiio padre e difuo Tjo y non fi tro^ 
tuua in R orna , chi voleffe fottoporre le fj?alle à quel cari" • 
O); e poi passò aU'imprefa d oAfrica con pochipmo fauo* 
re del Senato j che non fi contentò pur y ch'egli ftvaleffe di 
altra forte di Soldati^che di volontari] ;e mife infteme vna 
buona armata, feniHja che la Republica concorrere à par* 
te alcuna della [j^efa^ . Di piuy Scipione maneggiò la 
guerra molto ^iu alla grande > che AnnibaU ^ perche non 

fimi^ 
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fimife à imprejà, che non fojfs importante y e di coH" 
JcqucnX^ . la prima co/a , che egli tentò in Spagna , fu 
te^pugnatione di Cartagine nuoua , ciò era la maggior 
co fa f che i Cartagine/i hauepno in quella Promncia^ . 
Gnarus VI initia belli proiieniflciit,famam in estera fere. 
$ la condujfe k fine in vn giorno . cofa che^per ejfer la pri 
maycVegliintraprendeJfe.e per la fua grancìeXJ^ , e per, 
la preJìcKjZjii con la quale ella fu ejjeguita , li recò mera- 
uigliofa riputationc^ . Andaua egli ali imprefe , oue fi 
trouauano i capile le forz^e vnite de nemici; alle cofe mino 
rimandaua tAf artioy Sillanoj Lelio^e fuo fratello. Nel 
che olir àiCh* egli non simpiegaua fe non in coje gr andiamo _ 
fjraua la genero fità dell animo^che non temeuay che ilvdr 
lor altrui facejfe velo al fuo . ilche nota Liuio con quelle 
\ parole^ . Martium fecum habcbat cum tanto honore> 
I vt facile apparerà, nihil minus cum vercri, quam ne quis 
/ obftarct gloria: fux . cioè y egli trattaua tSldartio con 
tanta honoreuolezjCja^che ogniuno fi poteua facilmente ac* 
corgcre, che non era cofa^ch' egli meno adombrale , che il 
'valor altrui . Ritornato di Spagna y non fi degnò di an^ 
dare dietro ad Annibale per le campagne di Puglia^o per 
li monti di Calabria ; ma pa/^ando in àfrica , fece che 
oylnnihale andò dietro à lui à combattere per la lomma 
delle cofc^. nel che Annibale confejfa, apprejfo T. Li^ \ 
uioj ejfer fiato vinto da Scipione^ . conciofia cofaj che 
egli fdoppo hauer rotto ìRomani àTrebbia iàTrafi- 
menoma Canne ^hauieua perduto^ il tempo a torno C afilino. 
Cirignuola^Cuma,U^a:e doppo f hauer tagliato à pezj^ 
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^/ cento mila Romani y era sfurz^ato di andare y abban* 
doncido l'I talia , à difender la patria fua cantra Scipione^ 
Qm hoftcm Pocnum , in Italia non vidifl'ct . gj* in vero 
Annibale (oltr a àthauer fneruatotejjercito (come Ji 
tiene ) nelle delitie diCa^ua) fece quattro notabili erro^ 
ri nelt arte della guerra^ • ivno fu 9 che fendo egli ve*' 
fiuto in Italia per combatter Roma^ , non fi accofìò 
però mai a Romay fe non per liberar Capua d*afcdio: 
ma fi andò confumando per la duglia , Calabria > ^/f- 
hruZjZ^o y € per t altre parti d I talia^ . t altro fu > che 
non feppe valer fi della vittoria y afìaltando i Romani f 
sgomentati per le rotte riceuutey in ^oma ifle^afo oppu* 
gnandola,o afìedìandola. Onde Varrone ferine al Senato^ 

A nnibalem federe adCannas incapti«oruniprecijs,prc^ 
daquc alia seftimanda: vi(5loriam ncc vióloris animo, ncc 
magni ducis more meticntcm . e ( come dice Floroy ) 
Cum vigoria pofìet vtijfrui maluit; il terzj) fu y che 
à vn Capitano di tanta fama , e di tanto valore , troppo 
bafìa imprefa fu loppugnatione , e poi t assedio di Caftli* 
no, caflelluccio di terra di LauorOy^ alcune cose coji fat» 
te; non s accorgendo, Cht multabclla impetu valida, per 
txdia jacmoraseuanuerc. certo egli y con la lunghe z>Zj a 
della guerrayrese i ^R^aniarditii^valorofiiefidperio" 
ri à le fi e fio di animose di brauura . Ónde aUe volte mipa r 
che jinnibale fosse miglior combattitore y che guerrier o, 
cioè pili atto à vincere vn fatto d arme y che à maneggiar 
vna imprefa^ . 

Di 
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Di più i non essendo cosa più indegna di vn fauio ( ^pU 
fanOiChe l'esser sformato a combattere con disauaniagr 
fio y Annibale cadde in quejìo ine onucni ente due volte ^vna 
quando fu tirato a far giornata , contra sua voglia , da 
Jld.MarceSojl altra quando fi^r aggiuntole poi necessi-* 
iato almedefmo da Claudio Nerone^, 
r fu poco scorno divn tanto perfonaggio y che egli 

fosse tenuto a bada dal mede/imo Claudio in Fuglia^: 
mentre esso combatteua contra j^fdruhale su le riue de 
tJAdetro. (i^a Scipione non Ji sa che facesse errore 
nella militia^ . Aggiungi > che Scipione non fi mife mai 
Ji imprefa alcuna , che egli non vincesse: il che procedeu4 
davn vero e fame delle forzj fucy e de' nemici. lUc, dice 
^<:^^//(?>difficilc vincitur,qui vercfcit defuisj&aducrfarij 
copìjsiudicare. aU* incontro y Annibale tentò in damo y e 
ìPiacenz^aye Spoleti^e Cuma^e Nolane Napoli j il/oc- 
torfo di Capua . Scipione finalmente non fu mai vinto} 
^jìnnibale fu vinto più volte da CM ar cello , da T, Sem-^ 
pmiojda Claudio jC da riflesso Scipione 9 in quellvltimo 
fatto d* arme %nelqual egli confessò j Non prillo modo 
; ic>rcdbeUo vidum:ncc fpem falutis alibi ,quàm 
i. in pace impetranda efle. inuero per vna 

vittoria di vn fatto d*arme j quella fu ♦ 
forse delle più memorabili, e 
»Q gloriofe y che fiano fia* 

te mai. ^ 

COM' 



LIBRO SECONDO. 



57 



COMPARATIONE TRA 
P. Scipione, ci Gran Capitano. 

A Opinione diTitagoraied*àbri Fiìofofi in^ 
torno alla trafpnigrationc delle animcidetta 
da loro metenjpficofi , io credo hauesse ori^ 
gine dal vedere 7 alle volte ^perfine dicoHu* 
mi, e Jt ogni qualità coft dianimo^come di corpo fmilikgli 
antipaj^atij come fi fcriue di Teodofio Imperatore ^ e di 
T raiano^e di alcuni altri . 

CMa Je fumaiperfonaggiojimileydoppograndi^imo 
interuallo di tempo , à vn altro , que(io fu Ccnjaluo Fer* 
nandoyà P. Scipione^. H ebbero amhidue ft atura gran^» 
dey e prefen\ a eccellente ^ animo generofo , ingegno eleua^ 
io; ambidue fiorirono di vna eloquenzjt merauigliofa^, 
dvna ìiberalitàregia^: e fi pojjono fìimar pari ne beni 
naturali dell*animO}e del corpo, ^uuennero à tvn, g^' à 
t altro molte cofe fim 'di, Quello fi trouo nella rotta (ff Can* 
ne^con grado di Tribuno militare^queno nella rotta di Se 
minaraycon carico delle genti mandate dal Re Cattolico in 
joccorfo dclli Re di J^poli, Quello fi mife nella difcret" 
tione di S iface per tirarlo nelì amicitia de* Romani ;queJlo 
fi pofe nelle mani di Taudele > Re de* oriyper condurlo 
alla diuotione dclli ^e Cattolici, Lvno^ e l* altro patt /<r* 
Ottoni di Soldati i quello per la malatia; quefio per il 
mancamento delle paghe. Quello pcruenne à grandinimi 
bonori giouine.quefio cadette. Quello fu gridato Re dagli 
Spagnuoli: à qideflo non mancò yper ejjer Re di Napoli y 
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a!trQ,chc l'anima . Quello hehbe ventura di poter dare 
vn Regno ;que fio di dar infiniti Stati à fuoi amici. Quello 
bebbe l'honore dihauer mejfio l'vltima mano alla fisconda 
gÌAerra ^unica;queno di hauer condotto à fine la imprefa 
di Granata, l'vno , ^5* à t altro fu domandato conto 
de denari maneggiati: ambi due se ne sbrigarono genera* 
famente, Scipione con Jlracciare ( come fcriuono alcuni) il 
libro: Conjaluo con mojìrar partite impenfate } e ffauen* 
iojè al Rcf l'vna delle quali fu ài ducento mila y fettecento 
trenta fei ducati d oro, e noue realtà diBribuiti à poueri y à 
Sacerdotiyà Frati,(^ à Vergini [acre > affinchè prega fi- 
no Dio per la vittoria^ : l'altra di feicento mila quattro 
cento nouanta quattro fiudi, dati fecr et amente alle Jpic^^ 
Qydmbidue furono deftinati à imprefe pericolofe , e graui; 
nelle quali pero non fi trouaruno . perche Scipione fu man 
dato con fuo fratello contro ^ntioco,con cuimiiitaua An 
nibale : ma per la malatia non fi trouo nella giornata^ ; 
Conjaluo fu , doppo la rotta di Rauenna y eletto Capitano 
contra Frane e fi > ma mancato > per Ì alt erat ione delle co/i 
il bifogno dell' opera fua, non fi partì di Spagna . Quello 
sacquijlò ilfauor del popolo con vna certa fimulatione di 
pietàye di nafci mento diuino;quefIo con l'ojfequio, e la fer* 
uitu fattayingrandiye molte occ a foni, alla Reina . Quello 
fu portato innanzJpiu dal popolo , che dal Senato ; quefìo 
piti dalla Reina, che dal Re Cattolico . <L4mbidue furono 
trauagliati dall inuidiayc mal pagati de ilor feruitij;qucU 
lo dal popolo di Roma , quefio dal Re Ferdinando • Onde 
ambiduefiritiraronoyquello dalla patria à Linternoy que-^ 

fio 
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fio dalla corte à LoJJa , oue morirono . amhidue furono 
molto magnanimi in lodare , ^ in commendare il valore 
altrui, perche Scipione fece fempre conto diL, CMar- 
tlOyC diLelto:e d'altri, e Conjaluo di Profperoy e diFabri 
tio Colonna^ e di diuer/i Capitani. QjAeìlo hauendo t ani* 
ma volto ali imprefa di Cartagine} tirò nella diuotion fua^ 
€ de i Romani Siface > e Ad ajiin/j/a ; qi^ejlo vedendo la 
guerra i imminente da F r ance/i y trajfe à feruitij àelli 
Re Cattoliciii Colonne fh e gli Vr fini . Quello fi acqutjìò 
il fopranome di (^Africano : queflo di gran Capitano . 
ji [vnOi ^ à /'altro conmniua quel^che Girone Conte di 
Vrugnia dijfe diConfaluoy cioè che lipareua molto fìmile 
kvna gran U^sQaue da carico y la qual per folcar il ma* 
re ha bifogno di vn altifiimo fondo ; altramente conuie* 
ne che ^Jermi, ejlia otiofa, e di Scipione dice Liuio^ 

Vir mcmorabilisrbellicis tamcn quàm pacis artibusmc- 
morabilior, prima pars virar, quàm poftrema fuit: quia 
in iuucnrute bella aflìduc gcfta : cum fenc^Sa rcs quo- 
que dcflorucre : ncc probità cft materia ingenio . 

Ambidue hehbero alcuni giorni glorioji f imi y Scipione 
quando di Spagna ritornò vittoriofo à Roma ; quando 
'trionfò d Annibale ; quando fi menò dietro il popolo Ro" 
mano per li Tempij à render grati e a Hi Dei della vitto* 
ria hauuta in Africa. Confaluo , quando dcfpò la prcfa 
di Hojìiay entrò vittoriofo in Romane poi in l>Japoli:quan 
do ritornò in Spagna la primate la feconda volta . quan - 
dojvintii France/i alla Cerignuo/a , entrò trionfando in 
ISlapoli ; quando à Sauona flette à tauola con li Re di 
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Francia^e ài Spagna. H ebbero ambidue ferii tori di gran 
fama^e particolarmente affèttionati a loro > Scipione Tito 
Liuio;(jonfaluo Francefco Guicciardini. 

Jlda venendo alle cofe della guerrày che in vna compa* 
rationedidue cofifamof Capitani Ji hanno principalmen-. 
te da confìderare > furono ambidue eccellenti nella indù* 
Siriane nel ^maneggio dell' impref^ , Indufìria di Sci- 
pione full conciliar/i yfotto {feti e di religione il popolo* 
il tirare alla diuotione de' Romani ^lafiniffa , e Stface, 
e l guadagnarli l*affettione de* popoli, con l'aiuto de quali 
fabrico vna armatale mtfe infìeme vn fiorito effercito . 
JA(W minor indujìrta fu quella ài Confaluo in guada* 
gnarfi y con l*oJfequio, t animo della Reina Jfabella : in ti' 
rar i Colonne/i al seruitio del suo Re , e leuar gli Vrjtni 
dal seruitio di Francia)^ indurli alla diuotione di Spa^\ 
gna;(^ tener quiete , e contente quelle due casate difattio* 
ni tra se contrarie > e piene d'emulatione > e di diffìdenz^a . 
cJM a nel maneggiar della guerra Scipione hebbe due 
vantaggi l'vno Ji fu l'autorità suprema^ independentc' 
neU imprese commejfeli: l'altra la prouifione del denaro-^ 
€ dogni altra cosa necejfaria alla guerra • Alt incontro 
ConsaluOjpernonhauer total libertà di operare (perche • 
dependeua dalle comme filoni del Re) e per mancamento 
di denari ? fu sforZjato a romper la fede al Duca di' 
Calabriay^cf a metter mano alle volte alla robba altrui, 
come fece a Taranto. inuero i Capitani "Rimani non . 
mi fogliano parere tanto degni di lode^e di commendatio • . 
ne per hauer vinto guerre grofiissime y soggiogato 'TroL 
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uincie ampli f ime ^menato prigioni à ^oma Prencipigran 
difìimi; quanto di hiafino e dt vituperiate fi fofSino altra^ 
mente portali . Conciojìà che haueuam dalla Republic a 
tutto ciò , che Ji poteuadejìderare per l'amminiBrationc, 
dell' imprefe; apparato perla perfona loroydenariper l*e], 
sercitoygente à piedi^ (sf à cauallo difciplinata , ^ in tanto 
numero y quanto ricercaua ì'importanz^a della guerra^. 
1^ à ciò/i aggiungeuavna fuprema autorità difartutt^. 
ciòyche lor parejfe conueniente per ti feruitio della Rept/h\ 
blica. Erano finalmente liberi di ogni penjiero y fuor che. 
ài quello iChe fi appartiene à chi maneggia una imprefajj\ 
Ma a tempi nojiriii (generali degt eserciti guereggianoy 
per t ordinarioycon commifioni limitate , ^ à mez^o il cor 
formane ano loro le prouijioni > e le paghe. Onde fono sfor^ 
z^ati ò à tralafciar fimprefa , ò à commetter indignità . 
JA^/ che gli Ottomani fi gouernano molto meglio^ che noi* . 
concio fia che non fi legge , che ne gli efSer citi loro Jia mai 
nato difordineyperche al generale mane affé l* autorità} ò il 
dinaro,ò le prouifioniy che fi ricercauano per timprefa im^* 
po fiali . Si che in quefla parte Scipione hebbe vantaggia 
fopra Confaluo. Onde egli fu anche nelle guerre piufcioU 
io, e fl^editoypronto e libero. E di qua nacque y che Confal- 
uo nelle maggiori imprefe yfeguitò vna ragione y e forma di 
guerra contrariaynon che differente da quella di Scipione* 
Perche due maniere fono diguereggiare > e di vincere ì au 
uer farlo J! vna con t indugiare ^che Liuto dice , hora trahe 
bere, Ììoya fuftincre bellum . Et trahi bellum falubritcr, 
& mature pcrfici potcftj Valcriusaducrfus 
' coni un- 
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coniund:os iam in Algido^Volfcorum, iEquorumq; cxerci* 
tus^ fuftinuit confiliobellum; ^ ^poTacitOy Tirida^^ 
ées fimulfama>atquc ipfoArtabano pcrculfus, diftrahi 
éonfiliis, iret contra, anbellum cundlationc tradare c. 
t^AÌtra con l operare affaltarc. Perche fi come vn colpo 
éìi fpadaj) di piccalo fi riceue jenz^a danno in materia ar^ 
rendenole^e molle ;o fi ribatte colfarji incontro: coji l'impe^ 
io d'vn ejfercito armatole d* vnaguerrayò fi re de vano col 
tirar la guerra in lungo ^ e col valer fir del beneficio del 
tempo y ò fi conduce k fine col cimento dvna giornata^. 
Dcllvnaye deltaltra maniera fi vai fero egregiamente 
i Romani pperche, Et facete, & pati fortia Romanum ed. 
a' tempi no firi veggiamo tjuefìe due parti della milttia efi 
fer diuife in due nationi , cioè nella Francefe > e nella S pa^ 
gnuola.Perchelo Spagnuologuereggia più tolerando.che 
ajjaltando : ^il Fr ance fi più ajfaltanàoy che tolerando. 
Hor Scipione. y per le ragioni fudc ite ; fu piìdprontOyC piU^ 
fiedito nelle fue anioni : Confaluo più tolerante > e piti pa» 
t tenie. Onde quello ruppe i Cartagine fi col venir pronta- 
mente alle manine a cimenti delle battaglie:quefìo conjumò 
i Fr ance fi,pr ima a Harlettaycon la toleranz^a divn lun- 
go aj[edio:e poi al Carigli ano, oue fippor landò ildifagio di 
vno afpri filmo verno , e la perpetuità dvna dirotti sfima 
pioggia,fìando in mez^o alt acqua , al fangose nece sfit- 
tando i Francefiymeno atti d'animo^ e di corpo , à patire le 
medefiime ficommodilay e trauagliy vinfie con la sua^ la loro 
patienZja. e cofi hauendoli a/fiilti , e ridotti à mal termine ^ 
gliajfialtò finalmcntcy e li mife in fuga ; e sforzjò à cederli 
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■(^4fetd i e'I libero pojìejjo di vn nobili fimo Regno . Nelk 
quali iniprefe egli molìrò vnA faldisfima rifoluùone d am 
moye digiudicio militarti., di giudizio nella elettione della 
formadi guereggtare co Er^ncejìyche fu ilmortijicarcla 
loro viuacità^ e romper il kr impeto con la leniezjl^a > e 
xon la toleranl^a: d animo ^col non lafciarjì fmuouere dal- 
la rifoluttioncy Dna 'volta fauiamente prejaj ne da tràua* 
gliojne da parole altrui . yf / qual propo/ito non eonuiene 
iralafciare quelle memorabili paroleycelebrate dalCuic* 
ciardinoyc pretermeffi dalGÌQUÌo;con le quali egli fece ri* 
Joluer tutti à Bar faldinell' alloggiamenti di Cintura^. 
Perche e fendo egli conjìgliato à'ooler ritirar [i alquanto 
indietroyrifpofe defiderare d hauer ptu tojìo al prejente la 
fua fepoltura vn palmo di terreno più auanti , che^ col ri- 
tirar fi indietro poche braccia^aHungar la vita cento anni, 
inuero ejfcndo due gli offttj divn Condottiere d'efer» 
citiy e diguerra,ii cedere ,e l auanz^arfì à tempoy ^ à luo* 
go: non fu mai Capitano,che in ciò mettere ti piede innan^ 
ZJ à Consaluo. Scipione , se ben fu eccellentisjimo in ogni 
parte della miìitiaynon hebbeperb per lagrandezjiA della 
Republica^e per la pronteXj^ delle forsLe, con le quali en 
iraua neff imprese , occ a/ione di moftrar quel 9 eh' egli va-- 
lesse con la longanimità^e con la contationc^, ma l'vnyC 
t altro Jì portò eccellentemente in quell'altre due parti di 
vn capo di guerra , che sono il saper vincere y ^ il sapeic 
r accorre frutto dalla vittoria; se non cheyqueBa seconda 
parte compir isc e ynon so come yrneglionelì imprese di Con* 
saluoyche di Scipione^. Conciojia che (pnsaluoycon vna 
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"viuoriaytolsc ti Regno a Francefile con 'vn altra la j^^- 
ranz^a diricouerarlo ; e tutto ab fece egli in meno di due 
anni, ma l'imprese di Scipione andarono più à lungo. 
Onde non hebhero vna certa gratta > che suol recar seco 
la pre/ìeZjKja ; se bene hebhero quella gloria , che porta 
secol'importanKja della guerrayc la grandeuLZjt della vitr 
ioria^. Le vittorie di Consaluo paruero anche più illu * 
Jlri^e piii gratiose, perche egli le riportò d'*vn nemico flato 
fin à quell* hora inuitto;cioe diFrancefi > che pochi anni in* 
nanZjifhaueuano scorsaysenzA contrago , tutta I talia^, 
mejjo il freno alia Toscana^dato leggi al Papa , cacciato 
già due volte gli <iAragonefi fuor del Regno ^JMa i (ar» 
taginefi erano fiati sconfitti più volte dalli due Scipioniy 
vltimamente fiati fior diti àa L.dM artWy che lor ha- 
ueua tolta la vittoriane la T^rouincia di mano . (k^innibale 
haueua riceuute molte rotte da Marcello^ da Claudio Ne 
roncyc da altri; e non era ptù quello > che con tanto valore 
haueua rotto i R omanià Trebbiala Trafimeno, à Can* 
ne. e Liuio preferisce la vittoria di Al. ^SAdar cello à 
Nola à tutte l'altre vittorie de Romani in quella guerra^ 
Ingcnscodicres,acnefcio,an maxima ilio bello gcftafit. 
Non vinci cnim ab Annibale,vincerc folitojclifficilius fuit 
quàm poftea vincere, T^i più Scipione combatte per 
t ordinario con forzj maggiori y o pari al nemico : C on^ 
saluoy sendo sempre inferiore diforzjy re fio con l'arte ? e 
col valore superiore, fi valse egli per eccellenza dell ar-^ 
te di campeggiarci , Perche alla (iri^nuola vinse t ne- 
mici con vna trincera; a S. Germano fi preualse della 
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ilrettcZjZja de* pap; al G arigliano dell afj^retjK^a deffin^ 
uemo . Mofir ò veramente Confaluo il modo di difender 
nobilmente il regno di Napoli, il Re Alanfredi^non ha^ 
uendo potuto difender il paffo di monte Cafìino conira Car 
lo di ^ngiòyVènne con ejfo luiy contra ogni ragion diguer^* 
Yu^a battaglia nelle contrade di "Beneuento^e perdi col Re* 
gno^anche la vita, a tempi nofìri il Marche/e del Vajloi 
€ gli altri Capitani di Carlo V. abbandonata la dtfefa 
delreiìoyridujfero ogni ragion di guerra > e di difefa nella 
dttà di ^N^apoli. nel cui a^edio fi consumo teffercito ycle 
f or Zie di vna potentifiima lega^ , il Duca d'alba, nella 
tenuta del Duca di (jhifaypen/aua di ritirar ' anch*eglile 
forz>e entro le cittàye le piaZjZjC forti; e coft lafciar confu* 
marci nemici con la lunghe de gli affé dìj , ò co' danni 
delle e(j)u^ationi . ma mutò poi parere per il oonfiglio di 
^Don Ferrante (jonz^aga . Ferdinando d* Aragona non 
puote far tefìa a Carlo FUI. ne al pajfo di S. (fermano^ 
ne k Capouaionde mancatali la riputatione , e l* autor itày 
perde in vn momento ogni cofa. Carlo d(^ngtò folo;fcn'- 
tendofi gagliardo di forZjCy e diffidando degli animi de Re-i 
glicoli, venne ad affrontare Coradino vicino àT aglia* 
coZjKjOyC col configlio del vecchio Alardo , ne rciìò vinci^ 
tore,<i^a [onfaluo , conofcendofi di gran lunga inferiore^ ^ 
ài nemico difantariay e dicauaUeria yfchifo faui amente il 
rifico di vna battaglia: ma valendofi bora della {ìretteZj- 
Xja del paffo di S .Germano ibora del fiume > e delvernoy e 
del fango, e della pioggia , impeà à nemici l'entrare nelle* 
vifcere del Regno ; ^ hauendoli tra le piog gie , e*l fango 
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confummati ; e re flato lor (uperiore di animoy e di valor 
tnife , con la rouina di vn formidabile ejfercito , C'ultima 
mano alla guerra. Nel che eglimoflrò animo col campeg- 
gi are ^egiudic io col valer/i del vantaggioyhora delfitOyho; 
ra del tempo . Si valeua pero egli ancora egregiam.ente 
della prefJeZjT^a nell^occafioni . concio/la che con ijucfìa 
prefe egli vino Mamphot , mentre egli cercaua di forti fi-^ 
carfi nella terra di Niehla . con la mede/ima oppreffe i 
JBaroni Angioini à Lainoxon la mede/ima ruppe i Fran 
cefi fotto ^uerfa^il mede/imo giorno che vi arrivò, e lor 
tolfe la commodità de mulini, e che diremo della efpugna 
ùone di 'Rubi ^ eh* egli in vn giorno cinfe di affé dio , battete 
con r artigliarla y e prefe di a jf alto , vi fece prigioni vn 
gran numero d'huomini d'arme Frane e fi ì Diciamo an^ 
checche fendo due infìromenfi di vn capo diguerray la elo-. 
quenZja y e la forz^a : ambidue quefìi Capitani de' quali 
^arliamoyfi valfero dell' vnoyC dell'altro per eccellenKjO^. 
ma Confaluo opero con l' eloquenza più cofe, che Scipione^ 
Cionciofia che con quejla , e^Ji ottenne le forti piaz^z^e di 
%yidondeiary<iAlendinoy M ahala :\e perfuafe al Re 'Bau^ 
de le ad accettar le conditioni offerte dal Re Fernando , ^ 
à cederli Granai a^eH H^egno . con la medefima acquetò, 
poi il mede fimo Regno tumultuante; con la medefima man*^ 
tenne i Soldati invnadura ne ce fìlladi ogni co fa y mentre 
cb* egli era da ogni parte affediato da Fr ance fi in BarUhs, 
hh € dentro combattuto dalla famcye pouertk y e bifogno di 
ógni cofa^, 

dMa hauendo, fino al prefentey difcorfo della manient 
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tenuta da loro nel batt agitar e y e nel! operare; re/la che noi 
compariamo le coje da lor fatte . Trimier amente Scipione 
hebbe quejìo 'vantaggio y che militò poco fotto P imperio aU 
trui: perche non veggiamo > che egli ftritrouaJ?e in altre 
fattioniy che nella fcaramiAccta , nella quale fi dice , ch'egli 
faluo la vita à fuo padre ye nella giornata di Canne; doppò 
la quale ycgli minacciò di morte quelli giouani Romantiche 
trattauano di abbandonar 1*1 talia, ma Confa luo guereg 
giò molto tempo fittogli aufpicij delli Re Cattolici yC fi por* 
tò di tal manierayche per le gran prodez^z^e jatteuiyfu poi 
fìimato degno di o^i grande imprefa. ^pprejfo Scipione 
n)infe più battaglie yche Confaluo y perche in I ifagna scon* 
jiffei due ^y^fdrubaliye Mandonio > ^ Jndibiiiy prencipi 
di Spagna, in Africa ruppe Annone y Afdr ubale y Sifa- 
'cey^nnibale . ma Confaluo prefe più cittày e piaZjZ^e di 
guerrayche Scipione,parte in Spagnayparte in Italia, par 
te per affedio.come T arantoyparte per forfCja,come la [e* 
falonia;oue eglimojirò non minor valorcyche già moflrae 
se J\d.Fuluio,che fpefe quattro me fi nelle^pugnatione del- 
la mede/ima città, e ne fu perciò fJimato degno del trionfo, 
(ff in vero Scipione non prefe ne pia\z^ay chcyper forteZj^ 
di litote di mano, fi pojìa parangonar à Gaeta: ne città 
pergrandeT^ayò per magnifcen^a comparabile] con Na 
poli, e s'egli prefe Cartagena in vn giorno ; rn vngiorna 
anche Confaluo prefe 7{ubi . Mi domanderà qui alcuno r 
qual fia opera maggiore di guerra , il prender vna piaì^- 
Kja forteyò il rompere vn ejfercito F par che fia maggior 
€ofa l'ejpugnar vna piaz,z,a:prima,perche l'inimico e me 
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glio armato. Onde procede la lunghezXj^ de gliajfedij.e la 
^pirez>Zja delle oppugnationi ^Di piu^nelle oppugnationiji 
combatte il più delle volte non filo conglihuominiy e con le 
jorz^ehumane ^ come nelle giornate campali; ma con la 
aff^rezXj' de'fitiyC con la natura i/ìe£a. Fifiguereggia 
fipraye fitto terra ; contra quelli di dentro , ^ i ficcorfh 
che lor vengono ài fuora^, di più tra tutte le fattioni di 
guerra Ja pili terribile, e più horrbiile fi e il dar vn afial 
to. perche iui fi combatte contra nemici armati non pur 
'di artigli ariane di fichioppiydi picchete di Jpade ; ma difuo^ 
chi lauorati^e di calcine viue,e di trementine^ e d* aglio ar* 
dente, e di ogni altra firte di offesa: e t artigli aria > che in 
campagna s'adopera poco^e rare volte vi fa danno / im» 
fortanzja/viji maneggia con terribilità taley che vna fir 
teZjZ^a in quel cafioypare vn dMongibellojanz^ivno Infer 
no. Onde moltiCapitani pronti/imi 4. menar le mani in 
vna campagna , ò fifiono afìenuti , ò non fono riufciti nelle, 
oppugnationi, ma quelyche importa ajfaisfimo.noifiappia- 
mo yche molte giornate fi fino date per fioccorere qualche 
piazX,^ afiediata, ò per impedir il fioccorfio : come ne fan 
fede le giornate diPauiaye di Ceri/ole. ne quali luoghi gli 
Jmperiali.f^ i Fr ance fi vennero à giornata , glivniper 
joccorrere là Tauiayequà Carignano; e gli altri per con- 
tinuar l'afiedioy e per impadronirfiene. Ma diciamo pure, 
che maggior opera di vn Capitano e ti vincer vnagioma 
tayche l'efpugnar vna piaz>z,a^ . prima perche le vere 
forZjC della guerra confifìono nelle braccia de S oldat^non 
nelle fofie.e mura delle città.appreffoy neW oppugnationi, la 
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^ofa paffa tra forz^e difparh perche chiara cofa Cy che chi 
oppugna^va con vantaggio ali imprefa: e quelli didentro 
hanno per fine la difsfa j e quei di fuor a toffèfa^ . ma 
nelle giornate campali. 

Agmina concurrunt animisque, & viribufequis; 
€ rvna e l'altra parte fìà su loffi fa. nelt oppugnationi^ il 
Capitano ha piìi tempo di confultar le cofcy e di effequirle: 
■vi ha più luogo la ragione ^e tarte. ma nelle giornate ogni 
cofa e improuifa efoggetta à mille accidenti)^ à mille cafi 
impenfati. Onde vi bifogna e fenno , ^ animo maggiore, 
iuiha più luogo la fatica;quà il valore: là la z^appay qua 
la Ipadadà le braccia,quà le mani; la il beneficio del tem'^ 
po,quà il vigor dell animo, quella e opera più durale tra • 
uagliofa;queila più difficile ^e più pericolo fa. Onde i Roma 
ni diceuano debellare , cioè finir guerra y il vincere vna 
giornata reale;e noi communemente chiamamo legiorna" 
te con nomi uniuerfali di battaglieyc di fatti i arme, e fe alle 
volte fi cimenta vna giornata per /occorrere vna piaZj^ 
Z^ayb per impedir così fatto foccorfo, ciò non e perche fi Bi* 
pìipiu vna piazJla.che vn fatto d'arme vintoima perche 
fifa pili conto dvna piaz,Zja,e d'vna vittoria campale in-» 
fiemeyche dvna pialla fola.perche chi fi mette à cobatter, 
confidale ài vincere l inimico in campagna , e difaluare^ ò 
de^ ugnare la piaz^. ^on nego però, che alle volte non 
fia di molto maggior confequenzja le^fug^atione dvna 
forteZjK^yche la vittoria dvna giornata: ma noidifior^ 
àiamo delle giornate reali^e delle efpugnationi delle città in 
generale^ e data la parità delle cof e, perche non ognivitto^ 
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ria campale Ji deue preferire alt e spugnai ione diognifor^ 
teZjZ,a. conciojiacofa cheque à Scipione fu di maggior glo^ 
ria il vincer d^andonio, che tejpugnar Car lagena : ne 
C efare mofìro maggior valor e in vincer i Galli in campa 
gna^che itprender daffalto la terra diaAuarico.^^ à lem 
pi nojlriy non fi e fatta cofa [pettanie alla guer ranche Ji deb 
ba preferire alla prefa d oAnuerfa, anz^iyperche in que» 
jla età ìaguerra^ Ji e ridotta dalla campagna alle mura , e 
dalla fpada alla i^appa : e l'arte di fortìjìcare vn luogo ì 
arriuata à quelgradoyche fi pofia maggioreie ^che iPren 
ùpiyper fortificareyC per proueder di monitioni^e dipreji^ 
dtj ogni luoghetto, re Bando deboli in campagna yò non w«- 
gono à giornata > ò vi vengono dcbilmente y quinci auuiene 
che hoggi l'efp ugnar vna piaXz^a e fiimata cofa di più im* 
portanZ:a , che mai. Ma ciò nafce non perche hjpugnar 
vna fortcK^jt fia cofa maggiore , che il vincer vn fatto di 
arme;ma perche i Trencipi collocano piti fiudio , e più pO" 
fere in munir vna forteZiZ^a > che in far vna giornata^ . 
ilche pero procede perche non hauendo forXe > con le quali 
[perino di vincer l'inimico in campagna J' hanno però taliy 
che fi fidano di poterlo confumare fiotto le mura d vna cit* , 
tà,ben munìtaye benprefidiata^ . 

Reiìano hora da confi derare gli effetti dell vno > e deU 
t altroché fon queiìi. Scipione cacciò fuori della S pagna 
vlteriore i Cartaginefìyvinfe i me defimi Cartagine/i il 
Re SifaceyCyquel che importa ptu di ogni altra cofa, Anni 
ha le. Onde fegm la Itberatione dell'Italia, Confaluo hebk 
Ih onore dell acqui fio di Granata y cacciò i Tur chi della 

Cefa- 
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Cefalonìay(^ i Franceji d Italia con t acquijlo divn Re^ 
gno di Napo/hper li Re Catolici. Ne qi4alifatti,par che 
Confaluo habbia due vantaggi [opra Scipione ^ l'vno [i è} 
che Scipione combatte ( come h abbi amo tocco dif opra) co i 
Cartagine fi già fìraccbiì e quaft rotti da altri Capitani. 
Ver che in Spagna erano flati mal condotti dal padre^e dal 
zjo di ejfo Scipione e poi fiordi ù, e mal menati da L. Mar 
iio ( la cui prodeX]^ in rimetter sU le cose, ^ vincere con 
le relliquie de' vinti ^ i vincitori , gr* vn giorno romperli 
due volte iConl' efpugnatione de gli alloggiamenti ^ mi par 
fneriteuole di ejfer antipoBa alle prodeT^e depiUilluftri 
Capitani )(Gf oiAnnibale eragià flato rotto da M arcelloy 
da Claudio J^^oneje da Sempronio. A la (onsaliAo vin 
fe i Francefiyfin ali bora in u itti. Di piUjgli acquici di Sci 
pione non fi pofSono parangonar con quelli di Confaluo, ne 
per grandezJla^perche Scipione non conquijìo cofa compa 
r abile col Regno diU^sQapoli: ne per diuturnità ( perche gli 
Spagnuotifi riuoltarono fubito dopò la partenzja di Sci* 
pione centra Romani) ma il Regno di J^ipolifu talmen; 
te foggiogato da Confaluo > che iipojfejfo ne e re [lato quie* 
ti s fimo alli Re Cattolici fina i tempi nofìri. Ne fi può dire, 
che Scipione lìberajfe li taiia da <L^nnibale,fe non voglia 
mo dar il nome ijtalia ad alcuni pochi cafìeUi di C^ila» 
hr lacche li reHauano . [oncludtamo dunque y che Scipione 
fuafìolutamenie maggior Capitano di Consalupy perche 
vìnfe più giornate campaliycombatte con nemici più poten- 
ti)Con efferati più numerofi^con Capitani più illujlrt ? e piti 
famofi:ef opra tutto perche sconjiffe Annibale, e pofe fine à 

vna 
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Vìia lunghisfm^yc pericolqfisfmaguerra^. ma [onfalm 
manXa Scipione, perche con forz^e fempre inferiori^ rejìò 
fuperiore a nemici ; e prima acquiflò y e poi confermò vn 
Regno ampli/sima aUi Re Cattolici, e l'ordinò} e dtlpofe tal 
mente yche la corona di Spagna non ha cofa di più quietoy 
e più pacifico pojjejfòy Qj4antopoi alla forma del gucreg* 
giare Je noi vogliamo discorrere fondatamente , par mu^ 
gior ConfaluO) che Scipioneyperche fopponendo, che la pru 
dentea fta vguale in coluiiche guerreggia affali andò ( che 
fu la forma di Scipione) che in colui y che fi vale della con^ 
tatione (come fece Confaluo)par che la conBanz^a di chi 
temporeggiate jofiienevnnemico fuperiore di forz^e ,fia 
maggior virtù.ch^ l' animo fitk di chi affalta vn inferiore f 
0 anche vgual diforz^e, e fenZja dubio, chcycon quefla ma 
niera di guereggiare , Q^abio Mafiimo riufcì mag^ 
gior[apitano di quanti nhauefìe la Republica Romana 
nella guerra tunica. Onde Sempronio Tuditano teleffe 
Prencipe del Senato y Quem tum principem Roman« 
ciuitatis cfTc , vcl Annibale iudicc vidurus eflct. 
^ in vn altro luogo , Non vinci enim, (dice Liuio) 
ab Annibale vincere folitojdifficilius fuit,quàm poftea 
vincere . ^ aAriJlotile infegna che il foflenereye più no* 
hilatto della fortezjZjayche Yaffaltare^ . 

llFinedeircccellcnzc de gli antichi Capitani • 
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Ccoil Difcorfò promeflo à V. S. qui 
in Roma, intorno allaFortificationc, 
egli è (conferto) pocacofa ; nià baftan- 
te s'io non m'incanno, &c à difbbli- 
gar me della proniefìa , &: afar^fede à 
lei dellafTettione , ch'io le porto, e 
della ftima ch'io faccio della candi- 
dezza dell'animo, della bellezza dell'ingegno , e di tan- 
ti altri lumi d'honoratc qualità, che in lei rifplendono. 
e V. S. sà, ch'io non sò fare cofe lunghe . Dichiaro qui 
breuemente quel, che appartiene in generale all'eflenza 
della Fortificatione : l'efporre in particolare quel , che 
tocca àciafcunaparte , è co(à5che ricerca molto tempo: c 
non fi efporrebbe fenza tedio tene hanno fcritto copio- 
famente diuerfi valent'huomini della profciiionc . mi 
V. S. fia ficura, che quefta e vn*arcc, nella quale la prat- 

; Al tica 




tìca è di molto maggior importanza, che la teorica, e che 
loffefa, c la vera macftra della difcfa. Saluto il Signor 
Paolo, fratello di V. S. c'I Signor Giouanni Andrea j 

eie bacìo la mano. 

Di Roma alli due di Marzo. M. D. XCVIII. 
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Vcuotlfshno feruìtore 



CmanniBottro 
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DEL FINE DELLA 
Fortificationc. 

Qyft forttficatione de lUoghi , fe figuar 
da la materia > che ella maneggia , e 
parie delt architettura ;fe iljìney ap- 
partiene alla militare^ . Comiojia 
che il fortificare e vn fahricare prò» 
portionato alle nectptay ^ aU'occor- 
renXj della guerra^ . 

JA(o« è però il fuo fine , che vna piaz^z^fia inespu^ 
gnahile , ma il ridurla à buona y e ragioneuole dtfeja . 
conciofia che la natura pub ben far "vn fifa ò per al- 
tez^ZjU , ò per afprez^z^a , inaccefiibile allaforz^a , ^ 

all'in- 
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aUindufìria dell huomoy perche^ - ^ 

Natura potcntior arte: 

Come quello di Oruieto > di fan Leo > di Noto in Sicilia > d^ 
Bonifacio in Corficay^ altri : ma Carte , o la mano non 
ptiò far cofaycbe non fi pojfa parimente con arte , e forz^a 
disfare . Onde (jioue iBe£o , nelle famky confeffa di non 
poter ima c ofa talc^ . , ; - r • 

Mortali ne manu fada? immortale caririit 



Fas habeani?ccrtusc]j incerta pcricula luftrct 
( -fineas^ cui tanta Dco cohceft potcftasi I 0[ 

Horle piaZjKje riconofcono la lor fortezX^^o dalla 
natura affatto y come Oruieto: p dallarte affatto y co* 
me il calìello di zJ^VIilanó ; ò parte dallvna , parte 
dall' altra p come Ferrara^ e ^^Lvntua y che hanno daU 
l'arte le fabrichc y dalla natura i fiumi y (^t altre ac* 

. A'la/:pncipf}a che da tre cofe conuenga difendere vna 
fijrteXjZày daU trigamo ydaJIaffedio , e dalla forz^ ;fi be^ 
ne la fortificatione fi emende anche aU inganno y perche 
W^hiude i pa^i;^ ^\affedio y perche facilità il r ice^ 
taere t foccorfì ; nondimerìo ella e propriamente 'volta con* 
' tra la forz^a^ . La qual forz»a procede ò dal 
cannone , ò dal ferro , o dal fuoco ;è fìado^ 
pcr^ h fqpr Sii erra, come nelle batte • 
rie i òfjiiiij terra y come nel- 
-V:. le mincj^ , 



DEL 
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DELLA VARIETÀ 

de' Siti . 




Or il Sito c ò piano , ò montofo ; entro , ò in 
riua 9 amare, ò a fiume ^òàlagoyòk cofa 

Jl piano ha que^i vantaggi. » %i da com 
medita di dar qpieUa forma, che più ti piace aìlaForti\ 
^catione ; difficoltà. a tfe^icì J'acco/iarfi y e tactam- 
furfi ; (s" i y per la copia ordinaria dell'acque for geriti^ 
foco /oggetto alle minc^ . l dì fauant aggi fono que§ìi \ 
la fortez^z^a.poBa ivi pianiAra, farà affediaia y e campeg- 
giata con manco gentcy hattutaxm piÌ4 facilita m ptii luo^. 
ghi ; ffif ilnemico hauerà maggior commodiià di'aUoggia-' 
mentile d'ogni altra cofa . Jaràjògg^tta àcaualierii ^ 
à montoni dt terra ; htfognofa dimoiti helluardty faffey mo^ 
nitimiy fpefa : con le quali cofe conuerirhsfAppltre à queh 
lojn che manca la natura^ . 

. Il fito.montojòhà quefti vantaggi. Vi. fi campeggia 
iiffctlmente fatto; e ne tempi piouofi 'oifipatiffe afaiper, 
la caduta dell'acquea . Vi fi accommoda malagcuol- 
mente la batteria: ricerca piìt gente per metter ui attor- 
no il campo ; difficoltà il teuar dell' offe fe y el dar degliaf* 
9alti \ la Forttficatione y per fi aiuto che ti porge la natu- 
rayè di manco fpefayc faticar trare volte vi bijògna ptazs. 
%^ grande; rarifime volte caualiert . 
\ -jtAW incontro hà molti difauantaggi Non ti permette 
il far elettione della forma migliore ; e quella , ch^ li da»^ 
\\ rai. 
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rai y farà più larga.y ò fìretta delbifogno : e con molto ri- 
cinto rinchiuderai poca piazj:^aJj . le pioggic le faran* 
no nocumento: e patirà bijogno à' acqua da berc^ . /* ar^ 
tigìieria nemica ti batter à con fiu forz^a^ll'insu ; e la tua 
hau^ràfOndando all' ingihimancomfetoie batterà di f eco. 
Egli e veroy che le batterie , che fi fanno da baffo in alto, 
hanno quefto particolare > che le folk non ferifiono i di^ 
fenjori ijè non romnanchia parie) aìktffe ^rn^no . 

La fortél^z^a pofìa in croHa.partctipa de i'uantaggt^ 
(gde difaua^flaggifudeitK^e óUpJuJmopnrÀJ neWfij^ fi^" 
rààrincontroyjcuopertaàloro. - • ' 

Ottimamente Jituate Ji deuono Jlimar quelle forleZj' 
tje i chf faraniaa pojiem acqua^)pur. che Jiano lontane da 
terra ott anta canne almeno ^accioche non fi posino bat* 
tcrtJf^l tonciofia ch^ qficHe hanno bifogno di poca gen- 
te y e di poche mmhtoni : l'inimico ìtón può accofiaruifi: 
e le mine non vi hanno luogo . e più forti paiono quel% 
le } che fon pofle in lagune j^ m acque tali , che le pofle. 
in alto mare .'perche hanno tutti i vantaggi di quefle; 
^ di piuy non poffono e fere combattute con armate^ 
reali . 

Le forte ZjZjCì pofle in riua di mare^ o dt fiume y S dì Is< 
^i grandi ^participano affai delle qualità delle piazze 
pofle inmez^jO dell acqua ; ^ hanno quefto auidnt aggio 
diptUyche l'inimico farà sforZjato à far doppia ifefa^ 
vna per terray e l'altra per acqua . 'ucrq Cy che fi forane 
no fopra acquài dolce , fg giaceranno a i pericòli de i 
phtacci, 

^ . . SI 
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SI RISOLVONO ALCVNI DVBIL 

/ difj^uta y fe cont4cnga fortificar luogo di- 
uifo dajiume reale: come e Legnago . mol- 
ti dicono di non y perche vn /ito coji dmifo 
ricerca molta gente: non può ejfere gouer» 
natd da vn capo: (5* vna parte Jempre terrà fof/fefa tal 
tra^ . Ma ciò non ofìanteyla ptìi commune Cyche fi debba 
fortificare, perche t inimico hauerà la medefima difficol 
tàiò anche maggiore. anXf vna terray co fi diuifaynon fa 
rà bifognofa di piugete, che fe foffe vnita:ma chi l'ajfedia, 
sarknecefuato a tener diAe ejferciti , molto piti diuifi tra 
se, che non fono le parti d*effa terrai . 

Si diruta, appreffo fe fi debba fabricar fortez^K,a in (i 
to mal] ano : e fi tiene communemente di non . nondime 
no io non trouo ragion concludente, egli e veroyche vna 
città non fideue fabricar youe t aria fia mal fana.perche fi 
fatta qualità impedi fce la propagatione del popoloy la buo- 
na difpofitioneja fanitàyla lunga vita degli habitantifen- 
Zja le quali cofe vna città non può fiorire , ne giunger alfuo 
fine^ . ma concio fa ccfay che il fine della forteZjZ^a.non 
e la propagatione yc la felicita ciuile della gentey ma l'afi^ 
cur amento dello flato ; ogni volta che il fito hahbia l'ai* 
tre qualità} che li ricercano per la confecutione di tal fincy 
non cideue fpaucntare l'mfàlubrità dcllaria^ . perche 
quefìafarà commune a i dfenfori,^ àgli afediatort:ma 
pili à quelli yche à quefli. perche quelli faranno vfialla- 
riay vi Haranno al couerto ; e con mille commodità y 

3 alTin- 
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alt incontro à quefiifarà cofa infolita ,c con moiu altre 
incommodità^e difagi . 

DELLA FIGVRA 
della Fortezza. 

/ come la bontà divn Saldatole divn ejferci^ 
to confifle in due cofe , cioè nella gagliardeK/" 
Zja.e neU agilità : delle quali qucfìa è di piU 
importanZja , che quella ; co/i in una piaZj" 
Zja di guerra due cofe fmtli fi ricercano ; cioè la fodezX, ^> 
e' l'efficacia^, njogìio dir e ^ch' egli e neceffarioy che ella fia 
non fol amente ma^iccia^e [oda, ma defìra ancor a, (ff ha* 
bile à percuotere à danneggiare Ì inimico, deue ejfe* 
re cóme vn Briareo con cento mani > ò come vna Idra , à 
cui non manchi mai te fi a, e ^veleno . Perche laforteKjZ.a 
è vn injlr omento immobile del Soldato . hor quanto ella 
Ji può meno muouére per (ua di f efa ^ tanto conuicne che 
dia maggior commodita di maneggiar fi y e didifenderji al* 
la gente i eh e l'ha in guardia . per quei! a cagione la figU* 
rajemplicey quale e ia circolare ^non e à propoj/to : perche 
equafi fenZja mani, efenz^a braccia ; anZji anche finz>a 
occhile fenZja orecchici . vi fi ricerca figura compojla 
•di parti di [limili y e differenti y (f atte à far diuerfi effet- 
ti , à fcuoprire ilpaeje , à fermar ^impeto , à ritardar il 
corfuyà impedir taffalto de' nemici y k danneggiarli da lon* 
iano y e da prefio , hor a con artegliaria , hor a con fuoca» 
hor a con f 7rtiteyhora con altre forti d'offejc^. allequali 
cofe tutte inetta la figura tonda: perche effendo ella vni* 

forme 
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forme , non pm partorire effetti differenti . fuppoHa U 
compost ione 9 la piU imperfetta forma nelle fortezze è la 
triangolare . prima perche ella e tra tutte le figure ine a • 
pacifiimaycome quella^che fi dilunga pili d'ogni altra dal^ 
la circolare^ . e pur nelle forte z^z^e fi ricerca larghe Zj* 
ZjadipiazJ^a per fchiuare quella confujioneye quel diCor- 
dine, che cagiona la BretteZjZja nella jchierarei Soldati ^ 
e neì^Jpingerli y oueconuienc^ . appreffo perche i hellur 
ardh che Ji hanno à formare ne' cantoni del triangoloyrie* 
scono con le punte troppo acute, e facili à rintuz^z^are^ 
à romperci . ilche facilita ali inimico l'accojlarjiyel ma 
neggiar il piccone yfenXa chepoffa effer offe/o da'Jiancht . 
Conciofia cofa che nelle fortificationi bifogna hauer la mi^ 
ra à due co/e, Ivna fi è, che tu pojìi facilmente difenderti: 
€ t altra , che l'auuerfario non ti poffa offendere fenz^a 
difficoltà, la figura triangolare hala prima qualità . . 
perche l'artigliarla fcmperà le facciate de belluardifen* 
Xa lafàarut pure 'una mofca : ma tanto e debole , che può 
con ogni mìnima cofa^ effer offefa^e ffontata^ . mdnco im 
perfetta e la figura quadrangolare ; ma ella ha quafi la 
medefima imperfettione de gli angoli . onde le forteXz^e 
.reali debbono effer almeno pentagoney cioè di cinque angom 
li . ma quanto più angoli hauer anno y tanto fa- , 
ranno migliori , perche il recinto farà 
più capace, e gli angoli pili ottu^ 
fiie per confequenz^a 
più fidi é ■ 
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DI TRE TERMINI PRINCIPA LI 
della difcfa di vna piazza . 

A difefa di vriapialz^a ha tre termini prm" 
cipali ; t'urlo fi e il difficoltar a nemici tac^ 
cojìarfi, e taccarnparji; l'altro l'impedir lo^ 
ro il piantar dell' artigliarla ; e'I battere : 
l'ultimo l'impedir l'ajfaltoy e l'entrata nella fortezX^L^* 
il Marchefe di SalUt^o difefe Gaeta dal gran Capitano 
nel primo termine^ . Francefco di Ghifa A4 ets cantra 
Carlo V. nel fecondo; Filippo di Bauiera^ Vienna con tra 
Solimano^nel terZjO . / caualieri di M alta^ / dijenfori 
liiFamagofla fi portarono honoratamente in tutti tre i 
punti: e fe FamagofJa fo/e fiata foccorfa^ non fu mai più 
glorioja difefa di quella^, perche i propugnatori tenne- 
ro vn gran pezj^o difcofti i nemici ; e con vna cantra hat* 
ieri a imboccarono molti peTz^ij e con tifìefia , e con varie 
fortite ammagliarono vngran nun^ero di Turchi, e per 
duto.doppo mirabile difefa^ ffofi mantennero inuitti sii 
'4 ripari. eyìUa (joletta il maggior errore , che fi face (?e 
(come anche à Ricofta) fu il perder fubito il primo termù 
ne della dtfefaycm lafciar^quafifenz^ contraBoy approc^ 
dar i nemici fin su l'orlo della fossa. 

qA tutti quejli tre effètti vale generalmente , e piÌ4 di 
ogni altra cofa, il helluardo ; di cui fono Jòpplimenti iri^ 
uellini y le piattaforme , / caualieri . ma in particolare 
per il primo vale la [pianata y per il fecondo la Jìrada co-- 
uerta y e le commodità delle fortite , e per ilterz^o ilfo(?09 

. la 
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la cortina , ci terrapieno : c per vltima nccejsità 7 il 
mafchio, 

DELLA SCARPA E 
centra Scarpa-» . 

^ Svarpa , e cantra Scarpa non fono parti 
della far teT^ a > ma forma Calerne parti . 
conciofa che la Scarpa fi da alle muraglie , 
^ a terrapteniyperJoJìenerli,e perconfer- 
uar li facilmente in piedi contra il pcfo della lor materia . 

infegna ciò la natura, che fa i montij i colli,e tutte U 
cofe eminent'he rileuate afcarpa^. Conciofia cofa che 
il perpendicolo ^ela drittura , non potendoji longamenie 
reggerete JòBenerey rouina facilmente, e cedcyper manca- 
mento dappag.giotal proprio pefo . la S carpa fojlenta la 
materia di natura fita romnofa > e caduca ^e fi deue dare 
grande y 0 picciotay fecondo che la materia e tenace , òpe* 
sante . perche quanto il terreno e più denfoy(^vnitOytan 
io ammontandolo infieme^ farà manco fcarpa^ . la fah'- 
hia ne i liti delmarcy ^ il formentoy (5* // miglio nelle aie^ 
la fanno grandjliimayper la diftn/onc^,^ ^ vniuerfaU 
mente pàrlandó\ ogni matèria regge %e'gTto il' pefo con 
affai fcarpa, che con poca^ . l'ordinario è di dar vn pie- 
de di fcarpay e ritirata per ogni cinque piedi di altez^z^; 
fi che venticinque piedi ài alteXjia ne importino cinque di 
scarpa: e ciò fino al cordone^, altra al cordone , chi non 
da fcarpay chi la dà indiBmtamentc^ i ma alle opere di 
terray perche non fi reggono co fi bene, come il muro , fi da- 
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rààogni fei piedi dahezJla "unodi Jcarpa . alcmivo* 
glionoy che lift àia meno per rispetto della pioggia: de fuor 
le logorar la fcarpa . ma à fi fatto inconuemente-Jì rime^ 
di ara con affodar il terrapieno con fafcine , e Jcopcy e con 
altri modi . 

Contra fcarpa Ji chiama la fcarpa del contra foffo , 
che non dette feruir per altro , che per fojlentar il terre* 
no , Onde egli è necejfario farla fotttlipma. altramente 
feruirà a i nemici per riparo > e per contra muro ; anXj 
facendoui dei buchi y danneggiar anno con gli archibugi^ 
•co mofchettiiC con tartegliaria idifenforii e le mura della 
forte zjii,a : come fece il CM archefe del Vailo k 
CM.onopoli. e tanto hajìi di hauer detto co^ 
fi in generale della Fortifcationc^ . 
Quel che ifetta poi alla formay 
e qualità di ciafcuna par* 
f te, io limando à V. 

S. fritta à 
mano. 

' » 
Il fine del Difcorfo intorno alla Fortificationc; 

* * 
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DELL A GILITA 

DELLE FORZE 

DEL PRENCIPE 

L I RI D F E. 

DI GIOVANNI BOTERÒ 

SENESE. 

ALL'ILLVSTRISSIMO SIGNOR 

^ON rOIEGO FERJ^C^O^EZ 

Di Cabrerà, e BobadigliayContc di Cmcione Sig . de' 
S cjmiydi Valdemoro^e di Cajfarruinj: 

Maggiordomo di Sua Macft.i, e de* fuoi Configli fuprcmi 
dì Stato, d'Aragona, e d'Italia. 

CON PRIVILEGIO, E LICENZA DE* SVPBR.IORL 
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IN R O M :7^l/e [afe del Popo/o Romano, 
PrcflTo Giorgio Ferrari. M. D. XCVIIL^ 



ALL'ILL VSTRISSIMO 

SIGNORE 

DON DIEGO FERNANDEZ 

DI CABRERÀ, E BOBADIGLIAi 
CONTE DICINCIONE 

SIC. DI SESMI, DI VALDEMORO 
E DI CASSARVITIl 

MAGGIORDOMO ro I S. 

E de Jùoi Confici Supremi di Stato 

d /iragona,e d'Italia^, .i 

. ^ » ^ 

Gli è cofa chiara5chc gli Stati (ògliono 
con l'ampiezza de' con fini, diiicnir fc 
non fiacchijC dcbolÌ5certo tardijc len- 
ti nelleimprere^e ne'moti loro, eia 
ragione fi è,perchela forza,dianzi rac 
colta,& vnita,per l'ordinario fi difli- 
pa , & à guifa di vn fiume in più ru- 
fcclli corriuatOj fi dif{5erde. Ondenefisgue lentezza di 
moto. Si aggiunge à ciòcche gli animi de' Prcncipi con 
la dilatatione del dominio,© diuenghino neghittofi,e 
molli, per le delitiey ò deboli , e fiacchi per la grauezza ,c 
pcfo, che fuol portar feco il rcggimento^c la cura delli Sta- 
ti . Onde Liuio in vn luogo dice,che laRepublica Roma- 
Ila penauafottoil carico della propria grandczza^& in vn 

A X • altro. 





tro, AJeò in qua lahoramuSifoU creumus^ diutias luxuridMqis 
Onde non è cofa alcuna, nella quale vn Prcncipc debba 
porre cura, e ftudio maggiore, che in niaatcnerc le fuc 
forze agili, e deftre/pedite,e pronte per li bifogni. llchc 
haucndo io> alli dì paflTati , t rat caro nella prefentc Ope- 
retta, Tho voluta honorarc col nome di V. S. Illuftriffima, 
come di quella, che in cotefto eccclfo Configlio di Stato 
di Tua Maeftà^moftrain ogni affare, edipace,cdigucrra 
non minor intelligenza, e capacità, che prontcz za, & effi- 
cacia d*ingegiio,c d'animo rifoluto. Sia V.S.IUuftriflima 
fcruita d'accettare quefto picciolfegno della molta diuo 
tion mia vcr/blel in quel grado, che l'humanità fua fin-^ 
gelare mi promette. Supplico il SignorDio,per la piena 
fua felicità , e le bacio humilmente lamano . Di Cafa 
venti di Fcbraro, M. D. X C V I I !• 

Pi V.S. Illuftriffima 



Scuoti fimo fcrtihoré 



Ciommi'BQtfro. 



DELL- AGILITÀ 

DELLE FORZE 

DEL PRENCIPE 

L I 'B R 0 P R I tSM O. 

DI GIOVANNI BOTERÒ 

B E N E S E. 

m 

D E L L* I M P O R T A N Z A 
dell'agilità delle Forze. 

Elle forZjC di vn T^rencì^e.ft ricerca'^ 
no quattro conditioni ; cioè y che fia^ 
no proprie i numerofe y valor ofe 
agili : delle quali noi h abbiamo altro-- 
ue dichiarate lejre prime : bora Jia* 
mo per efporre la nece(?itk , e le ca^ 
gioni della quarta, cioè delf Agilità; fen\a il cui con- 
corfo , l'altre non pojjono recar molto giouamento àJtim^ 
preJL^, Perche , fi come in vn Soldato è di maggior im- 
fortanz^a t Agilità , che la robuflez^ ; cofi anche in vn 
esercito ( fhc non è altro, che moltitudine di Soldati vniti 

infìe^ 
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infìeme) è pm dc/ider abile ycVegli fia fpedito ychegrof" 
fo . il famofo Epaminonda , volendo/i nella Juaudolef- 
cenZja, render habile alla guerra j non procurala tanto 
di acquiHar gaoliardez^Zja , quanto 'velocità : perche Hi* 
maua y che quella conuenijfe più a Lottatori , che a SoU 
dati . Et Omero attribuì/ce per tutto al fuo Achille pre* 
SìeXz^a di piedi . € Papirio) che fu il primo Soldato de' 
fuoi tempi , fu anche il ptu agile , e'I più di fio/lo . Onde 
hehhe il (òpra nome di Curfort^ . e la ragione fi e > per* 
che la velocità e necejfaria in piÌ4cofe y che la gagliar-- 
dedica : e chi e agile , e anche gagliardo ; ma non à rin- 
contro . e noi 'veggiamo , che tra gli animali ipiu guer^ 
rieri , e braui non fono ipiù robufliy e forti, come tlCa* 
meloy il Bue Elefante , il (jufoyla Balena; ma ì piti fneU 
li y e più diffofli y come il Pardoy la Tigrcy il Leone ytA'^ 
quilay il Delfino ; etra gli Elementi u a del parila kg* 
giereXz^a con Inefficacia^ . Onde il fuoco y cVe di natu^ 
ra potenti fTimo , e anche leggierifimo . ^JMoteXuma y 
Re della nuoua Spagnayinflituì alcuni ordini di Caua* 
glicrie .per moflrary diche qualità voleua egliyche fosfi* 
noy li dfiinfe co nomi di LeoniyC d' Aquile y e di Pardiyani 
mali tutti agili y e defiri. hor quefia mede/Ima agilità 
non è di minor importanz»a in tutto vno efercito , che 
in vn Soldato particolare^ . perche la celerità y che 
nellimprefe e di tanta importanza, che refe^ande tAles* , 
Sandro, che diede fante vitLqrie a Cefare, dipende dall' agi- 
lità delle fue forzj^ . 

Hor quefia fi confiderà parte innanKJ al moto , parte 

nel 
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nel motore nell impreja^. tmanz^ial moto p ricerca pri^» 
ma agilità nel Prencipc^ . 

DELL' AGILITÀ DEL PRENCIPE 

c capo deirimprefa. 

l ricercano per t Agilità del Trencipe , tre 
conditionii cioè vnità , independenK,a > rijò» 
lutionc^ . la imitày perche molti capi non 
pojfono dar moto à vna imprefa yfe non con* 
correndo in vn parerci . perciò^oue fi troua vfihàyjen- 
X^a che vi fi a hifi)gno di vn concorfi) tale , Ji e auan\ato 
'^iaggio} e tempo . Ondcy Dio ha fahricato vn primo mo-» 
hi le , da cui procede ogni moto ; vn Sole , onde deriua ogni 
lume ; vn Oceano dalla cui ampieZjZja nafcono tutti ifon^ 
tiyf^' ijìumii^ i laghi Omero volendo dimoftrarc 
che la pluralità de Prencipi e d impedimento ali operar 
conclufe con dir ejfer bene, che vi fia vn fiolo Re. 

I Longobardi , che con vn corfi) marauiglioso di vitto» 
rie haueuano soggiogatOyfotto li Re loro Ja piti parte delT 
Italia : dete (landò poi, per la crudeltà di Clefi , il nome di 
Re , compartirono gli acquijìi fatti à trenta Duchi della 
nationc^. Quefta moltitudine di capi cagionò, ch'efìnoYl 
occupammo tutta Italia } non piigfidefiinomai%oma ,nr 
Rauenna } e non pajfafsino mai oltra alle città di Teneuen- 
ioy di Napoli y e di Manfredonia : perche la virtù , chey 
prima vnita sotto vn capoy era ejficacifitma , diJJ^rfapoi 
in tanti capi j riufcì deboli/ima^ . a punto come auuer^ 

rebbe 
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rMe a 'vn fiume ^ che mentre corre intiero j e con tuttÀ 
l'acqua raccolta in vn letto yfa con grandissimo impeto il 
fuo corjo ; e fpauenta le città , benché hcnijsimo murate : 
maje lì diuide in più parti > ( come il Re Ciro diuife già 
£ufrate)perde la forla;^ e pajfato arditamente aguaZj 
ZjO da ogniuno . 

t^lda non ha fi a queflo y se il capo non e independente. 
perche noi vediamo molta lentezjiLa nelllmperatore^e nel 
SR^ di Polonia^ ^ in altri Trencipiyconditionati: perche 
la loro auttoritài e pojfa-nzja dipende in (jermania dalle 
Diete , in Polonia da iComitij • U qual d/pendenz>a 
ritarda in più maniere HmprejL^ . perche y prima , fe 
ben il bifogno è vrgente 7 e toccafione in pronto , efiinonfi 
pojfono muouere ? je prima non fi conuoca la Dieta^. 
nel che va vna parte dell anno . ayipprejfo , doppò che la 
dieta e già ragunata > bifogna ifenderne vna altra parte 
in renderla capace del bijogno , ^ in ridurla a dar taiu^ 
tO} che fi defideray 0 à concorrere aU'imprefa ^ che fi dife* 
gfiàL>. e per ordinario y concedono meno di quel y che fi 
vuolcyelefcqmfcono come cofityche lor poco apparten^ 
gdLJ . Onde veggiamo , che gli aiuti promefii a Ferdi- 
nando, a fiSMaJsimigliano, ^ à Rodolfo Imperatori , fo- 
no per lo più fiati piccioli, e debolt.e sempre lenti» e dipoca 

efficacia^ . % 

^la non bafìa , che il Frencipe fa vno , iridepen- 
dchw egli ì oltradiciònecejfario yche fiiarifoluto . per- 
che sono alcuniy i qualiy òper defiderio dì Jchiuare nelle lo- 
ro deliberationi tutte le difficoltàyche fi prefintano ali 

telletto 
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teHetto ( cofa impojsìbilc^ . perche Jì come non fi troua 
^^f^ fi^Xj^ [pine ;cofi non fi può imaginar negoiio fen - 
Z^a trauaglìo) ò perche manca loro l'animO) e l'ardire di 
far fi incontro , e di fuperare i contraBi, e le oppo/itioniy 
non Jirifoluino mai > ne mai fini f cono ai ragunar confi - 
giierij e di confultarc^ . *BiJogna che chi fi configUa^pre» 
^ jupponga di non poter fchiuar tutti gl'incon ite nienti ; e che 
kauendoitre quinti di quel y che f ricerca à unaimprc^ 
fa ? à fiio fauore^ entri arditamente in quella ; e tenga per 
fermo i che il moltiplicar le Confulte none altro y chevn 
gittar via il tempo y ^ vn lafciarfi vfcir fuor delle mani 
i'occ a fiondi . 

(iAuguHo Cefare > volendo commendar /ingoiarmene 
te Tiberio Cefare , eh* egli defgnaua di lafciar fuo fuc-» 
cejfore nelt Imperio , dijfcy eh' egli era huomo , che non ha^ 
ueua mai meffo due volte in confulta vna cofa^ . i Car 
taginefi non puniuano i lor Capitani ^ perche haue^ino 
perduta la giornata > ma ben perche f foffero messi con 
malfondata ragione y à far giornata^ . e per f ordina* 
rio auuiene , che chi e irrefo/uto nella confultatione , entra 
debilmente nelt imprefa ; e per ogni difficoltà y eh* egli in* 
corrayò fi turba yo f arre Bay ò fi ritira^. Sono molto 
notabili le parole y con le qualiT acito dimojira la irre* 
folutione di Fabio Valente , ^ il mal che ne fegu) , Ipfc 
inutili cunólationc agcndi tempora confultando con-^ 
fumpfic. mox vtriinque confiiiiim afpernatus, qiiòd In- 
ter ancipitia deterrinium eftjdum media fequitur, nec 
aufus cft fatisj ncc prouidic. Onde, perche nelle Confulte- 

3 firi^ 
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Ji ricerca non manco vigor di animo , che Iwne dinteHet*' 
io ; fi come non mi piacciono i Conjiglieri molto giouanij 
cofi ne anco mi fodi sfanno i molto vecchi; perche in quelli 
manca l'antiuedtmento y ^ in qmfli t ardimento . Si che 
da quelli procederanno configli troppo animo/i , vehe- 
menti j e da quefli troppo timidi, ò irrefoluti : come fu quel 
che il Conte Pietro ErneBo , huomo ottogenario diede al* 
l'arciduca AlbertOy in materia di foccorrere(ìAmiens. 
Surdae ad fortia confilia Vitcllio aurcs. akrouc^ ^ 
Pauidis confilia in incerto flint. Ottimi Configlieri fa^ 
ranno quelli, a quali la lunga età hauerà affnato la pru* 
d'enzjt > ^ ilgiudicio y fenzji fcemar loro l'animo e Iva* 
lorc^ . 

DELL* AGILITÀ 
della gente . 

A Genteyaccioche fia agile conuien che Jia 
vnitay e l'vnione è d'ohligo, ò di luogo, vnio^ 
ne diobligo e in quella gente y che tu mantie- 
ni pronta ai tuoi comandamenti con vnin* 
tertenimcnto perpetuo . Ma l'intertenimentoe ò dipoj^ 
Jes/ioni^conli cui frutti i Soldati viuonoy e /i tengono prò* 
uifìi di arme , e di tutto ciò, che lor bijogna per la guerra; 
ò di prouifione corrente in denari y ò in altra cofa tale^ 
/ Turchi mantengono la cauallaria co' Timarriy che y5- 
no tenute di terreni} occupati con tarme > che il Prencipà 
ajfegna à que(loy^ à quello con ohligo di tener vno y ò più 

cavalli 
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cauaìli per li bifogmdeUa guerra^, enei medeftmo wo- 
do il Re di Perfia mantiene vngrojfo numero dicauale^ 
ria y ^ in parte anche il Seriffò . Li Re di CN^arfinga^ 
e di Giappone y e di Siam Jòno ancoresft padroni de'jon" 
di} e de terreni degli Stati loro; ma non ajjegnano T mar 
ria i Soldati particolari: ma a Trencipi , ò a* Capitani 
grandiy con obligo di mantener chipiltje chi meno gentt^. 
Ji che in Turchia i Soldati particolari y dipendono imme» 
diat amente dal ^rencipe: ma ne i paefi fudetti^mediata- 
menici ; perche fono inter tenuti da quefìo yò da quel 
Signor e i che ha hauuto il Timarro dal Prencipc^ . ^ 
in Turchia nonfitroua alcuno , che h abbia timarro tan- 
to grande y che co frutti pojfa mantenere moltitudine no* 
t abile dicauaUi; ma negli altri paeji fi danno le pr Quinci e 
intiere k vfojrutto . Si che in Siam vi e tal Capitanoyche 
tirerà fin à vn miUion d oro alt anno , col quale egli inter* 
tiene perferuitio del Re molte migliaia di caualliy e difan^ 
ti . Hor perche iprouifìonatì e dipendono immediatamen 
te dal <^ran Turco : e non hanno tenute dì terreni molto 
grandi ; quindi nafccyche fono più ob e dienti^ e più fog- 
getti al lor Prencipe , e più pronti, e predine hifogni . 

Regni della Chrijìianità hanno fomig.ianZja co ti' 
marri le commende de iCauazlieri di <i^Jalta , e di altri 
Ordini militari . ih anno anche i Feudi y fe non che queiìi 
fono perpetuile con ragione hereditaria;^ itimarri avi- 
ta yòà beneplacito del Prencipe^ . di piti i Feudatarij 
non fono ordinariamente obligati k militare kfpefeloroy 
fe non per difefa dello Statoy e per vn certo tempo ;ma i T i 
• 3 ^ mar» 
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^5* / CMolddui . / Prencip'he le ^epubliche,che non ten 
gono mìlitìa pagata di ni f una forte ; ne ordinatila fiabi* 
/ita, egli e necejarioygia che non pojfono ne offèndere altrh 
ne difender se ile finche viuano nella diuotione^e fitto l'om- 
bra altrui. Onde mancando loro l'independenT^a^ non pos 
sono hauer l'agilità . 

Hor quel Frencipe saràyquanto alla gente jpiupr e Boy 
e pronto y che nhauerà maggior numero ^ co/i à caualloj 
come à piedi , proui fonato : perche la gente pagata sarà 
fempre piìi agilcy e piÌ4 fj^edita dell'altra ; prima y perche 
per il foldo > che le corre y ella e obligata à marciare: ap^ 
prefOi perche,per il mede/imo foldo y ella è in ordine di 
arme, e di tutto ciò y che le bifogna^ . finalmente y per- 
che quefìa y al parangone di quella y che ft farà di nuouo, 
farà quafi veterana ^e perciò meglio dijpofia d animose di 
corpo. 

L'altra vnione , che fi ricerca per f agilità y e quella 
del luogo . Ter che quanto vna cofa e piti munita , tanto 
col rinforzo della fua virtù , più partecipa del! agili^ 
tà . Hor non bafìa che la tua militia fia vnita con Ho- 
hligo 7 ch^ ella ha di feruire alla guerra, per gli emolu- 
menti y che à quefìo fine , tir a in pace : bifogna che oltra 
àciòy fia anche vnita di luogo . perche s'ella farà ffar^» 
fa per il paefè, e parte in vna Prouincia^ , parte in vn 
altra , malamente fi potrà nelle occ afoni muouere y c 
concorrere oue ilbifogno richiederà . tS^da qui entria- 
mo in vna quaf ine Bric abile difficoltà . perche , mentre 
'vogliamo aiutare l'agilità 3 con r^gunare i Soldati in vn 

luogo 



luogo j mettiamo in pericolo tobedien7^,che e il fondamene 
to dell'agilità . conciojia che non e popbile alla prudenZja 
humana il tener in vn Imio moltitudine di S oldati lunaa-- 
mente^fènZja tumulto. Fanno fede di ciò i S oldati TretO'* 
rianiin Roma^ . / quali ^ mentre alloggiarono [parfa* 
mente fott'o (L^ugujlo^nonjl fa che facefùno mai romort^. 
ma doppi) che Seiano > Vim prxfcclurx modicam antca». 
intcndit,dirperfasper vrbcni cohorces vna in caftracon- 
duccndo , vt fimul imperia accipcrent , numcroque & ro- 
- bore , & vifu intcrfc fiducia ipfis, in carteros metiis crc- 
dcrctur, diuennero tanto infoienti ^ che ne atterrarono 
l* auttor ita del Senato ; e mijero allincantot Imperio: fi 
arrogarono lelettione del Prencipe y e la fomma delle co* 
ft^ . Confermano il medefmo le feditioni co fi ^effe de 
gliefferciti fatto Tiberio > e di mano in mano fattogli al' 
tri Imperatori . Ma non è cofa^onde fi poffa meglio com- 
prendere quel, che noi diciamo , che la miliiia Turchefca. 
perche la cauallerìa , per cffer fparfa qua e là per quel" 
1*1 mperio, non ha mai ( che fi Jappia) tumultuato : ma la 
fanteria de* (jianniZjZjCriyperche fìà infieme in [onfianti* 
nopolifa tutto il d) romore; mette la città in confufionej el 
Trencipe in tramaglio : e non fi muoue fenz^agro^i dona- 
ituì . Le cagioni di ciò fono diuersc^ . prima la natura 
del Soldato licentiosayinquieta , probità all' ir a y al ma* 
It^ . appr e (?ol* otto fomentatore d* ogni male^ . Uve- 
derfi poi mfteme accrefcelor l* animo , e la confidanXjL^, 
Onde fu cosa merauigliofisfima la militia Romana . per^ 

che 



i6 DELL'AGILITÀ DELLE POR. DEL PREM. 

che Roma era feminario inefauno dhuommi guerrierìy 
iììficme vna Jchuola di pacc^ . e non fu mai cittày 
Que f off ero Soldati in maggiornumero , e di altro tanto 
valore : ne più qi4Ìet! y e mode fli . i/che procedeva da più 
cagioni. l'vna/ieratoccupationidoDicJìiche ; e l* altra 
lepublichc^ . perche fra gNnterepye gli ajf ari priuatiy 
e ciuili non haueua luogo l'otio^corrutiore de' l?ùoni coBu* 
mi . importaua anche affai i'hahito y perche alla guerra . 
portauano il saio à cafa la toga . Onde y fi come col fa 
ioindoffoy diuentauano tutti altieri 3 ^ arditi ;cofi ript* 
piando la togayji vcjìiuanó d^humanitàydi piaceuoleZiZjay 
e dimodefìia . e fi vcrijìcatia in loro quel^che dice oyiri* 
Sìotile dell'huomo fortey che egli Jla efficace neW opera y ^ 
pìaceuole fuor deU* opera . Erano mila guerra buoni Sol 
daiiy^ a casa buoni Cittadini, cose che rare volte fi ac» 
coppiano. Onde nonfÌ4mai Prencipe ,chehaueffe forz^c 
maggiori in vn luogoyc con più quiete y che i Romani, con 
ciofta che tanno di Roma quattrocentèjimo sejìo > per non 
allegar altri e ffcmpiy Dccem legiones fcriptae dicuntur 
quatcrnum milliiim,& diicentorum pcditum, equitum 
trccentorum. Qucm nunc nouum cxcrcitum, ( soggionge 
Liuto) fi quaextcrna vis ingruat, hae' tircs Populi Ro« 
maniquasvix terrarumcapit orbis^ contra(5la: in vniim, 
haud facile efficient. per feicento anni non misero y nelle 
diffenfioni lorOy mai mano ali arme yjfie fi (parfe fangue ci* 
uileyjìn k tanto , che la grandezsz^ dell I mperio corruppe 
la rnodejliade* cojìumi . Che si ha dunque da fart^ } 

fvnione 
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tvnione de Soldati in vn luogo gioua alT agilitàima^ario^ 
risce abbottinamenti} e scandoli^ la dijper sione e vtileper 
la pacete quiete loro : ma pocogioueuole all' agilità^ cke noi 
cerchiamo . Non mi piace , che Ji tenghino a fatto vni" 
ti . perche cojt fatta unione non può lungo tempo Bare 
con la pace) e con t ohedienz^a; e mi par migliore il modo, 
eoi qual UT ureo gouema la fua caualleria y che quello^ 
col quale tiene la fanteria^ . Ji terranno dunque diui[i\ 
ò ci afe uno à cafa fua ( nel qual modo reggono la lor mi-' 
litia i Prencipi d'I tal/a) ò diflribuiti per le terre , e per 
li villaggi y (come il Re Cattolico' tiene lifuoi terzjdi 
fanteria , e gli huomini d arme per il regno di U^^po^ 
li) ò in altra fmile maniera : per la qual Hando compara- 
titi in pili luoghi , non fia lor facile il fìUeuarfi , ^ il 
far congiure vniuerfali . nel che però bifogna gouer" 
nar/finmodoyche ne pae/i di acqui (lo vna parte della 
militia Bia nelle pia^z^eforti : accioche ne figrauino im^^ 
moderatamente i popoli^ ne fi dia loro occajione di far ve- 
if eri Siciliani , 

S arebbe cofa de fider abile , che il pacfe , oue fi ha da 
mantenere coft fatta militiayfoffe di figura tonda , ò vicina 
di tondo ;accioche fi potè (fero più facilmente ridurre oue' 
bifognaffe^ , e fe. foffe anche pianole con fiumi naui* 
ghbilifarebbe tanto piìiàpropofito per la commoditày che 
egli recarebhe alla condotta de gli huominiy^ delle vettO" 
uagliexome c la maggior parte della Francia , e de pae/i 
'Bafii.e dell' <t/1lemagnaie dellOngheria; e come e la Lom* 
bar di a ne lì Italia,^ ipae fi piani, effendo vniuerfalmen* 

C u 
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i€ anche abhondanth c /crtilhpojfom pà ageuolmente pa- 
Jcergrojfo numero d huomini , e dicaualli 7 e prouederli di 
tutto ciòcche lor fk dì meSìteri. 

DELLE MONITIONI. 

Onitioni chiamo tutto ciòy che puh feruir alla 
guerra: arme da offe fa , e da difeja y po/ue^ 
r Cy palle y corde yponth fiale ^ barche > catene ^ 
hotthruotCy e Jimili altre cofe > delle quali hi* 
fogna hauer copia in pronto; perche t appettar à farne 
prouifione quando e tempo di adoperarle > non ci riufirà: 
€5* / hi fogni della guerra fono tanti ^che con tutta la diligen 
Zjay che fi vferà in farne majfa , e munitione , fempre ne 
mancherà qualche cofa^ . A queflo effetto alcuni Tren^ 
cipi tengono ^rjènali, oue riducono ogni forte di mate ^ 
ria i che può effer di feruitio nella guerra > cofi mariti- 
mayCometerreBre ;e ne fanno continuamente fahricar 
ogni forte de inBrumenti militari ripolirei già fatti ^ ò 
racconciar i guafli. Onde auuieneyche nelle occ afoni 
hauendo ogni cofa neceffaria per l imprefa in vn luogo 
mettono, in pochi giorni, grofifiime armate in acqua ^ e 
proueggono gli effer citi terreììri di ogni cofa neceffaria 
per marciare, per pa far fumi, per batter città , e per 
tutto ciò , che può auuenire à chi guerreggia^ . Tal era 
Ì^Arfenal de gli ^teniefi aporto Leone ; tal queldeUi 
Ke di Egitto in ^leffandria, dei Dionigi in Siracofa^. 
i quali Prencipi,col beneficio di fi fatti luoghi, rnettC'^ 

uano 
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uanoin mare armate di ducentoy e più vele in manco 
me fi y che non far kvn%e di Europa in anni, gli Aie- 
nieji mifero alle volte in acqui armate di ducento Gale- 
re ; come nella guerra di Xer/L^ : e di ducento cinquan^ 
ta legni y come nella Teloponefiaca^ . Tolomeo Fi- 
ìadelfo hebbe nel fuo Jrfenale due vajfelli di trenta or- 
dini di remiì vno diventi , c^attro di tredici y due di do- 
deci , quattordici di vndeciy altri di noue y di sette,di sei, 
di cinque , fenzia i meno capaci . ^ oAntonio cauò dal- 
iflejfo <sArfena!e quelle ducento naui , che , per la loro al- 
tezjz,a,pareuano caftelli , con le quali egli s affronto con 
Ottauio Cefarc^ . Dionigio hebbe nel ìemp y che gli 
fi mojfe contrai^ ione y cinquecento legni da remo. So* 
nohoggi nella ChriBianitàdue oArfenali memorabili, 
vno e quel di Feneti^ye Caltro quel del Duca di Sajfo- 
nia in T>refdra^ . il primo auanz^a ogni altro nell'ape 
parato co/i naualcy come terrejlre ; ma il secondo non gli 
cede di molto y ne in numeri) Ì artegliarie y e di palle 
in niun altra cosa buona per la guerra terre/Ire^ . 
fìA imi tat ione di quel di Veneti a , aumetto Se* 
condo %e de T urchi y ne fece vno in Confi antinopo - 
li y col cui aiuto egli y (f)* ifidccejforisuoi non hanno fi i^ 
mato ne filmano più l* armate Chrijliane^ . Et in ve- 
ro y non ejjendo cesa ni^una più necejjaria , ò per far la 
guerray òper afiicurarla pace y che lo jiar armato , de- 
ue ogni Prencipe hauer vn luogo y oue come in vn ma- 
gaZjZjino daguerra y faccia ma/Ta,e monitione di tutto 

C 2 ciò. 
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ciò ; che fi ricerca alia miliùa . accioche nel bisogno 
111'* 

babbi a a mano , ^ in pronto . ma chi non ha commodi* 
ta ài fondar y e di metter in ordine oArfenale ; det4e alme^ 
no procurare che ilfuo Stato , ò la sua città Regia ahbon^ 
di d'ogni materia , e d'ogni maefìranZja per tal effetto ; 
affinchè quel , che manca al publtco , fia , nelle occoren^ 
KjC ,fufplitodai particolari. Tali sono in Italia le citr 
là di ^lilanoi e diU^poli : oue è tanta quantità dima-- 
feria ytanta moltitudine d'artefici agogni sorte ) che viji 
può sin pochi giorni , metter in ordme ogni grò fisfimo 
ejfercito . 

Io ho ^0 molti h uomini di giudicio , e di valore , me^- 
rauigliarjl de Ha preftez^aycon la quali Tiomanims- 
jjiro infieme nella prima guerra Punica quelle loro coji 
I grosse armate ; perche e/i in due mefi ydoppo che fu ta^ 
gliato il legname 9 finirono di fahricare^emiseroin acqua 
cento vafceUi, dacinque remi per banco (cofi chiamo per 
bora le quinqueremi.) fcf alami anni doppo y fecero > ^ 
armarono in pochi/ìimo tempo j duccnto quinqueremi . 
£ Publio S cipione , in quaranta cinque dì , mife in pun- 
1 0 venti quinqueremi y e dieci quadriremi . Si che^fe par 
cofa mirabile che , neW ^rfenal di Venctia , oue fi tro- 
ua ogni cofa apparecchiata , prouiflay fi vegga for* 
mare vna falera in vn giorno : quanto deue parer piÌ4^ 
mir abile il far due (falere al dì , anzJ due quinqueremiy 
senz^a precedente apparecchio ì a^a non ci dubbiamo 
fntrauigliare tanto dfli*effettOyquanto dell animo de Ro- 
mani 
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kani; ne tantoy che'faccjfero cofi groj^e armAie^ ìnfipo* 
€0 tempo ; quanto che fi rifoluefiino di farle ; perche aU, 
la rifolutttone corrifpondeua poi il poterci . conciofia 
coja che abbondando ep di legame infinito y impie'^ 
gando in lauorarlo tutti gli artefici y ^ maeflì^i deìh 
Stato y poteuano fabricar in breue tempo y ògnigrandc^ 
<ìy4rmata^ . perche > fe con cento artefici , tu fai dieci 
Galere in vn mefe ; ne farai cento con miUe y e ducento 
con due mila^. conciofia che alla moltipUcatione dell ope - 
re corrifponderà femprela preHeXjiiadell'operarc^ . 
I Cartagine fi i ejfendo nella ter^A guerra Tunica ^iìa* 
taloro arfa da^omanil* armata y e poichiuja anche la 
bocca del porto s fecero in vn tratto (ponendoui tutto il 
popolo in opera) vn nuouo porto > vna armata di cin- 
quanta legni grofiiy ( oltra a i piccoli) de legni vecchi) e 
guafìi 3 che erano per la città; (ff mancando loro il ca- ' 
nape , il lino , fi valfero de capelli delle donnea . E 
(jiulioCefare fabricò indicci giorni vn ponte sul Reno ; 
^ in tre Inuerni mife in punto tre armate y vna cantra 
i Veneti y e due cantra i britanni: ^ tvltimafu di secen* 
io nauiy oltra a ventiòtto altri legni da remo . E mi me» 
rauiglio di quel y che Polibio dice y che i Romani al fuo 
tempo non hauerebbono potuto mettere in mare armate 
cofi graffe , come haueuano mejfo nella prima guerra^ 
cantra Cartagine fi . perche y come fi può credere, che da 
potenza maggiore non fi pote/!inò affettar effetti almeno 
vguali} à que Iliache ejfa produceua mentre era minore ì 

e pur 
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fpur Pomfco nella imprefa cantra Corfaliypofe conmoU 
ta celerità y cinquecento Ugni grofi in ordine , con cento 
wnti mila fanti , e cinque mila cauaSifopra : e Cefare in 
tré Inuerni fornì di tutto punto ( come habbiamo detto) 
ire gro^ifSime armate^ . 

lo non mimerauiglio delle opere de' Romani : ma ben 
ammiro l^altezj^a de* lor concetti y eia grandeZjZ^a de 
gli animi, concio/ìacofa , che molte cojè grandipme fi 
potrebbono anche a tempi nojiri fare y fe i Trencipi vi 
*t>Qltafìno i pen fieri , e le forzie loro . perche gl'ingegni 
deglihuominifono hora gt iBep^ e le forz^e le medefmcy 
che erano in quei tempi . cofi noi nafciamo adejfo con 
due mani, e Jitie piedi per unoy come nafceuano all'ho* 
ra : ma la fi^fian7^ depenfieri > che pajfa hora per gli 
animi y fa filmare impo (libili molte cof e facili . ma egli 
e cofa veripma^ y Multa cxperiendo fieri , quse fc 
gnibus ardua videantur. Ha l'età no/Ira finperato di 
gran lun^ai tempi antichi y nella grande zXjf' inejlima* 
bile delle nauigationi , e de viaggi : nella terribilità de 
gli ordegni da guerra y in molte altre inuentioni im* 
portanttfme perche dunque non li potrà pareggiarti 
in far ponti y e fabbriche y ^ armate > ^ in ogni altra 
impreja^? non furono malfatte opere maggiori ^ che 
sotto oAìeJfandro CM agno y ^ sotto i Romani . quejlo 
procede dalla magnanimità incomparabile di (tAìeJìan^ 
dro^ e de Romani: con la qual efiy Jpendendo largamen- 
te y dejìarono le artiy e gl'ingegni de gli artefici y e facili^ 

tarono 
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taronoogni difficoltà . e correfpòndemno in tal manie- 
rai concetti de gl^ingegnieri alla potenzia de' Trenapip 
che Staficrate volfe trasformare ÌAto y monte ahisfimo > 
in vna ftatua d Qyilejfandro zJM agno ; ^ dM. Far-^ 
rone, cittadino Romano, hebbe pen/iero difare vn pon^ | 
teychefifìendejje da Otranto fino aUaVeìond;^ con 
queBo farfi qua/i beffe della furia delmare^, ^ e ve* 
ripmOi Eò (come dice Liuio) impcndi laborem , ac 
periculum, vndc cmolumcntum ^atque honos (peretur. 
Nihil nonaggreffuros homines fi magna conatis , magna 
pra?mia proponantur. magnos animos, magnis honori- 
bus £erir^ 

DELLE VETTOVAGLIE. . 

T^C^altra forte di monitioni necefìarijìima 
alla guerra y sono le Vettouaglit^ . per» 
che l* altre prouifloni^sono vtili per poter 
vincere ; ma il pane e nece(?ario per vi* 
uerc^ . f5* in quefìa parte C efare auan^ò quanti Ca* 
pitani furono mai al mondo . Conci^fia che egli non prò* 
curaua cofa alcuna più, Quàm rem frumentariam, e 
doue non haueua commodità di /òr nienti ,procuraua di 
softentar teffercito con la carne , e co beftiami . Con vn 
giudicio poiinejlimabilcy mifuraua la quantità delle vet^ 
touaglie fue,e de nemici ; ^ conofcendo dhauer vantag- 
gio , fi metteua alìimprefa . E con quefìa arte domò egli 
tuttala Calila . perche essendo/i rinchiuso nella terra 

di 
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di ^ksjìa Vercmgentorige con ottanta mila (jalJiy egli, 
hauendo calculato y quanto tempo le 'vettouaglie potesse-» 
ro baBar à luiy e quanto àfe:(f conofciutò dhaueme il 
meglio y circonuallò ^lesfta . ^ benché 'venissero in 
soccorso diVercingentorige più di ducento quaranta mi- 
la altri Galli, per il medefmo rilpettóy non ne fece conto, 
ma essendofi fortificato con fosse y e con trinciere inaudite 
contira quelli, e contra quefii, in se gli vni con la famt^y 
fcf gli altri col ferro . a che gioua l'abbondar 

d huominiy(^ darmcy dogni apparato militare ,fe ti 
manca il vitto ? farà necessario , che ò tu abbandoni la 
imprefa a melo ilcorfofo che sij vinto ftn\a ferro. 
T^eue adunque esser parte principale della prouidenzjt 
imperatoria y il procurar , che tesser cito habhia davi* 
uerc^ . Nel che Emanuel Filiberto , Duca di Sauoia y 
Prencìpe ye Capitano di eccellente valore ; confessaua i 
che nelle guerre di Piccar dia , egli ritrouaua difficoltà 
grandisfima. 

A queflo effetto i Romani y come insegna Giulio Ca^ 
pitolino y teneuano in luoghi opportuni quantità grandis- 
fimadi aceto y formento , lardo, (queflo era il vitto de 
S oldati) or\o,^ paglia ( quefla era la prouifwne de* co* 
uaHi}^ Li ^R^del Perùy benché filmati da noi Barba» 
riy riponeuano in ampUsfimi Magazjz,ini quantità me» 
rauigliosa di vettouaglie per. vjo , e per jeruitio della 
guerra^ . ^JMa chi non vuol quefia briga di tener ma* 
gaZjiniydeue almeno muouerfi alla guerra contalragio» 
ne, eh* egli hahbia ò vn fiume nauigabile à latOyO vna prò* - 

uincia 



tiincta copio/a al/e JpalJeychelo frouegga continttanicn^ 
te di tutto ciò , che li fia dihifogno . e je egli pajferà ad 
imprefa olirà marina, farà necejfario ò che conduca fé- 
co copia di vettouaglie , ò che a/icurii mari a i mercan* 
ti . e ,Ji come nelle altre cofe appartenenti , alla guer- 
ra , coftinqm^a, deue egli abbondare in cautela , ^ in 
prouijìont^ . perche la guerra e vna beflia , che non sà 
far altro , che diuorare , guadare , rouinarc^ . e fico- 
me il fuoco non fi Contenta di cofa alcuna , co/i ne anco 
ejfa^.- 

Quefli giorni pajfati di f orrendo mecovn gentilhuo* 
nto Francefe di molta pr attica neV armcy mi diceua , che 
la Linguadocca, parte nobilif ima della Francia^non può 
pafccr lungamente, in vn luogo, piii di diecimila fantine 
due mila camalli , ò vna cofa tale f merauigliàua 
forte di ciò . perche se, (diceua egli) la fudetta prouin^ 
eia mantiene, per ef[empto,cento mila huomini,atti alle ar- 
me, per le sue città,e terre ; perche non li potrà mantener 
re in campagna^ ? Molte ragioni fi pojfono addurre di 
ciò(fela fuppo/itione è vera) cauate dalla qualità di quei 
fili . e quando altr^ ragione non ci foj/e , douerehbe ba^ 
iìar queBa , che fi come ti popolo di molte città non fi po» 
irebbe in vna fola città mantenere : coCt ne anco vn effer'- 
cito cofi grojfo , come diceuamo , in vn alloggiamento. 
Ma la ragione , che fà al propo/ito noflro ,fte,chei cit- 
tadini viuono con regola, ^ i Soldati fenz^a regola^ • 
^elli pongono iìuàio in conferuare ; quefli non fi dilet* 
tano k altro , che di difiipare^ . fi che non e meraui* 
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glia 7 che queli di che fi contentano quaranta mila per- 
fine in vna , ò più città , non baBi a dieci mila Soldati 
in campagna^. 

DEL DENARO. 

L denaro e chiamato e neruo , ^ ventre 
della guerra : neruo perche con ejfo fi muo* 
uonogli ejjercitiy e fi mantengono inmo^ 
to in operx^ . Onde fcriue T ucidi* 
de y che pochi Greci, rifletto alla gran- 
dez^ZA della proutncia , andarono aH'mprcJa di T roia 
per mancamento di facoltà; enon'vifi mantennero lun^ 
go tempo unni . il mie de fimo dice , che i popoli della 
dMorea faceuano guerre hreui y perche non haueuano 
il modo di mantener uffi lungamente^ . 

tempi no fìri poi, ficvifìoyche gli SuiZjZjeri, 
gente potente, e bellico/a, non fi fin me [si à imprefe d^im- 
portanzja ,ne fatto acqui fii di confiideratione ypcr non ft 
e^er potuti mantener lungo tempo fuor di caja . e an* 
che il denaro chiamato ventre della guerra y perche fi co-» 
me il ventre somminiBra alimento all'animale; cofi il de^ 
narò àgli ejferciti . eia guerra vna voragine , che non 
ha fondo , che finaltifce , che diflrugge , che confuma co • 
se infinite ; le quali hifogna prouejere , e far venire hor 
di qua , hor di là con fpefa , e con dispendio inefiimabi* 
Je^ , e mi fanno ridere alcuni, i quali ne difcorfi loroy 
moBr ano di volere i che la i}efa della guerra fi rijolua 

tutta 
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tutta in pagar i Soldati: non fi accorgendo y che la(fe- 
fa delle Jj^ie , de i messia de ponti > e delle barche per pas- 
sar fiumi , delle fiale y delle corde > de' guafJatori , Com^ 
missarij de vettouaglie , S argenti maggiori y Ingegnicriy 
Forieriy Treuofli, AlgoZjinty^ar igeili ài campagnayT e- 
sorieriy Contatori^ Scriuaniy Riueditori, j^uditori gene* 
rali delcampoy Marefiiali y Notai y Giudici y guide y 
fopra tutto dell' artegliaria: al cui firuitio fi ricercano 
(jeneraliy 'Bombardieri , aiutantiy guafiatoriylegnagnuo* 
Jiy fabbri y cauaUijO bouiyCgentey che li curi, eli gouerni, 
ruote ^tauolèypaìle .poluerey acetoye tante altre cose y che 
essa sola vuole vna fpefa realc^ , Cianiacomo TrtuU 
zj perfinaggio di gran pratica nelfarme ^soleua direy 
che y per far guerra yfi ricercauano tre cosa^ ; delle 
quali, la prima era il denaro , la fieconda il denaro , e la 
ter\a il denaro . ^ quelt altro 'valente huomo ri^ofii 
che vi fi ricercaua denaro fenz^a fint^» il granCapi- 
tano , essendo imputato di hauer riceuuto , nelT imprefia 
del %fgno y somma maggiore ài denari, che non appa- 
riua nelle partite della ^pefa , cauò fuori vn libro , nel 
quale erano due partite tra le altre , vna di ducento mila 
fettecento trenta e sei feudi, [f?efi in limo fine , date à Pre- 
ti, Fratiy Monache, chepregasfino Dio per la vittoria: 
vna altra di seicento mila quattrocento nonanta t tre 
scudiy dati à fpit^ . Conche di ordine del Re , che teme^ 
ua di reflar^ debitore di qualche fimma eccesfiua di ficu* 
di à quel magnanimo heroe ,fu pofio fitentio alle calon*^ 
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nic^ . Che diremo de furti de Capitani y e de gli vfp'* 
iialiìa i quali non fi può por rimedio ? Il Signor di Lo- 
trecco y per mancamento di trecento mila feudi perde lo 
[lato di ^SMilano . il Re Cattolico^hauendo condotto la 
ricuperatione de i paefi "Bafi qua/i à Jiìie y con lapre* 
fa di Sirifea , // perde quafi affatto , perche ifuoi mi^ 
nifìri non hehbero in pronto vna somma cofi fatta per 
pagare i Soldati vincitori : che perciò ahbottinati y die^ 
dero ai naturali occ apone di armarfi , onde sono na^ 
ti poi i tanti difordiniy che noi habbiamo viBo. Hor,* 
per cominciar guerra^ y bifogna ejfer prouiflo di vna 
groffa somma di contanti y e d'vna buona entrata cor" 
rente per continuarla^ . e s'ingannano quelli y che fi 
mettono à imprefe grandi , e lunghe confidati in tefori 
lafciati dai parenti yò amaffati dalor me de fimi: per^ 
che fi confumeranno molto prima di quel ^ che fi pen* 
fano . ogni t eforo e limitato : ma le fpefe della guerra 
fono fenz^a mifura y e le neceptk fenz^a jint^ . Tm- 
cle entrò nella guerra Teloponefiacay confidato nella 
ricchèZjZ^a delf erario oyìteniefe : la qual confijleua in 
sei mila talenti y che fono tre miUioni, e sei cento mila 
scudi : ma le occorrenza della guerra diuorarono in bre* 
ucy e quella fomma , e toroyC t argento de i luo^i fiacri in^ 
Jieme. Non conuien già metter fi à imprefa alcunajenXji 
hauer alla mano vn buon numero di contanti , co' qua^, 
li fi facciano le prouifioni necejfaric y e fi ponga la gen* 
te in campala : ma , per grande che ftjia il te foro , ti 
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mancherà prcfJo tra le manti se l'entrai e annuali non 
correranno , ò non ti finent eranno le facoltà de popoli ^ 
i modi Hraordinarij di far denari . Come prouaro • 
no i %omani nella prima , e nella feconda guerra Fu- 
mea^, le quali e/tifojlenneroiecondujferoàbuon ji^ 
ne non tanto con l'erario , che fi vuotò in tre , ò quattro 
anni; quanto con la ricche^z^a della città ? e de* priua- 
ti. e fuole auuenire y che i Prencipi fi innamorano taU 
mente de* lorieforiyche non Ji pojjono indurre à toccar* 
l'h anche nelle necefìità foà credere che le necefità pano 
taliyche non ftp offa far di manco . come auuenne à T^r- 
feo , 'Ke diCMacedonia y al Caltfe di^aldaccoy pre- 
fo da Qyélone Tartaro , ^ à Stefano Trencipe di JBof* 
nay fatto prigione coi fuoi tesori ( de quali non fi era 
voluto preualere ) da CM aumetto ^Rede Turchi . 
tJM a per eh e nelle guerre difcnfiue mal ameni e f può va* 
ler del fuo ^perche l'inimico entrato ne* confini ^ di firug* 
ge il paefe^ e confuma i popoli; rouina, e dfordina lo Sta 
io;deue ogni Prencipe procurar dilìar slt l* offe famedi 
tener il timor dell arme lungi da c afa fi<a; perche oltra, 
che terrà il fuo paefe in pace, in quiete y goderà le sue 
entrate y il frutto dell' ohedienz^a de* popoli y del qual 
noi parliamo y che e la prontezza y e l'agilità . Conferà 
uerà anche più lariputatione y e la maefìà . perche in-» 
nero il difender fi non e guerreggiare y ma patircy fo* 
flener il mal della guerra^ . guerreggiar fìetaff^U 
tare) ^ il combatterete t offenderci . UT ureo e fpedi- 
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li^imo nelle imprejè , perche egli fa lagente^ e ì altre prò* 
m/ioni i che fi ricercano col denaro , ch'egli caua dal te- 
sterò . fi rifa di quejìo denaro con grauez,Z»e y ch'egli 
mette d*vno feudo per tefJa, ò cosa tale ; e la conti- 
nua con l entrate ordinarie:^ affinchè quel» 
le durino , e facciano il corfo loroy non 
afpetta il nemico y ma lo vaà 
trouare à cafa di lui ; e 
Jìà perpetuamente 
su l* offesa. 

Il fine dclprimo Libro. 
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V\jfire y che vn P recipe habbia le 
forZjC pronte al moto , perche son prò* 
prie , e pagate y ha le vettouaglie , 
le moniti o'/ù , ^ le altre cofe necejfa» 
rie alla imprefa apparecchiate^ : ma, 
che nel maneggio della guerra consumi il tempore gliap^ 
parecchi inutilmente , e non faccia progresso . 
Onde ci re fi a di difcorrere attorno 
quelle cose , onde dipende / - 
agilità nel moto. 

DBL 




DEL GENERALE 
dcll'imprefa. 

dyd prima cagione deS* agilità neltimprC' 
fa fi c il Generale ^nel qual fi ricercano^ 
per t effettOy del qual parliamo ^ tre eondi-* 
tieni) ciò è che egli ft a vno ;che h abbia le 
commessioni libere y che fia efficace^ . Ji ricerca l'vnh 
tà^ perche vna imprefa governata da più capi , è come 
njna oAnfì/ibcnayferpeyche per hauer due capi^ tu non fai 
da che parte ft volga. c amina Untamente ^ e con trauaglio. 
Onde il Poeta la chiamò grauc^. 

Etgrauis in geminum vergcns* caput Amphifibsena . 

^ che sarebbe 9 sella haueffe più ,di due tejìe^? e lefpe-- 
rienz^a iUfegna manifefìamente quefìa verità . perche 
le arme Romane non furono mai da manco , e più deboli^ , 
ne i capi più ir refluii , e lenti y che al tempo de iTribuni 
nìilitari:allora^impararono , Cfn^lurium imperium 
bello inutile cflc. e gli Stente/i reftarono neltimpre- 
Ja di Sicilia diftruttiyper ildifparere di più capi, il Re 
Cattolico ha ciò prouato nelt imprefa d^lzjcrbe > ^ di 
Inghilterra . gli Spartani y se ben haueuano due Rcynon 
ne mandauano però fe non vno alla guerra^ . e non fo'» 
lamente fi ricerca che fta vno y ma che fia anche ti§ìes^ 
so . ciò èy che non fi muti facilmente : ma che si lafci con^ 
tinuar neff imprefa . perche il mutare ^fejfe volte Capi' 
tano e quasi l'i (lesso > che il seruirsi di più d vno . con^ 
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ciofia che i difordmi y che apporta la pluralità de i 
capi in vn tempo ^ gli apporta NBeJpi in ima iw- 
prefa: interrompe il corfo y fofpende le rijoluttioni , 
ritarda hjfecuttoni . Onde i %omani fecero piti fac- 
cende fitto li ^e y à proportione del tempo y che fitto 
i Confoli: perche quelli continuauano timprefa; ^ 
queHi fi mutauano di anno in anno . Onde accorti* 
Ji eglino alle volte , per le mutationi co/i fpeffc^, 
Intcrrumpi tenorem rerum , in quibus pcragcndis con- 
tinuatio ipfa efficaci (fi ma eflet; intcr traditionem im- 
peri] jnouitatcmquefucccflbris , quas nofcendis^priuf' 
quàm agendis rebus imbuenda fit, fsepc bene gcren- 
da: reioccafioncm intercidere, confermarono per più 
anni yi Scipioni nellimprefa di Spagna y e d*<t/4frica: 
e T. Flaminio nella ^lacedonica , e C.CAd ario nel- 
la Cimbrica yc C. Cefare nella Gallica^ ' e fideue la-- 
sciar vn Capitano tanto in ima imprefa , quanto JJ ve* 
de che eglifia accompagnato dalla felicità; che non e 
altro y che l* af?ijlenz^di Dio. Ter eh e cambi andò fi 
al miniBrò i venti prosperi y inventi contrari] y deue 
il Trencipeycon la mutationdi lui y veder di miglio* 
rar lo flato delle cofe fuc^. (ffi T^omani lafciaro* 
no guerreggiar LucuUo fin à tanto y ch'egli maneggiò 
felicemente tarme : ma quando f auuidderoy che era 
mancato à lui à mezjz^o il corfo la prosperità , man* 
darono Pompeo in fia vece^ . / Cartaginefì , fendo 
re flati vinti fitto la condotta de Capitani propri/y con 
l' eie tt ione di vn f or e filerò, che fu Santippo Lacede^ 

E monio 
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njonio } mutarono anche fortuna^ . al mede/imo mo* 
do i Seracufani , ejpndo fiati vinti co' Capitani natu - 
rali loro , riufcirono vittoriofi con Gilippo S partano, 
e coji altri} con vn fmilcamhiamcntoy hanno migliorato 
la loro conditione. i Toeti dicono che la fortuna e vna 
cofa^ 

Inconflans, fragilìs5pcrfida,lubrica, 
per dimoHrare che le humane profferita durano pò* 
coy^ che y per l'ordinario , mancano nel lor colmo . 
Onde opera di gran pruden^ja di vn Prencipe > è il 
conofcere quanto debba valerli della opera di vn mini" 
Uro . 

U altra conditione del (generale fi ey che non gli fta^ 
no legate le maniy i pedi nellimprefay alla quale 
egliè mandato^conla flrettezj{a delle conditioni . D^- 
ueil Prencipe vfarmaturez^z^a neH elettione delminì^ 
firo ima doppi) che loh a eletto yconuien che li dia am- 
pltpmaauttoritàdi far Ivfptio fuo. altramente auù 
lupperà il minijlro , e florpierà il negotio ; e farà gran 
ventura , che la co/a paft hen^ . Licurgo pruden^ 
iipmo legislatore yhauendo raffrenato grandemente^ 
tauttorità de gli Re mentre Bauano à cafa y la lafcio 
Ubera > affolutay independente nella guerra^ . / Roma-^ 
ni ancor effi^fe ben haueuano il Senato pieno d'huomi" 
ni eccellenti in ogni parte della militia, e di valor proua- 
to in mille cimenti : nondimeno nonvfarono mai di man* 
dar fuor a Capitano con altra commifione yfenony che 
procuraci i che la Republic a non riceuejfe danno, e ne 

maggiori 
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maggiori frangenti 9 e pericoli creauanoil dittatore» 
con auttorità in cafa , e fuor a più che regia^ . IT/- 
berio mandò Drufu Juo figliuolo in Pannonia, Nullis 
ccrtls mandatis ex rcconfulturum: e ciò con molta ra- 
gione^ . imperoche la guerra poche volte fi tratta in 
in quel modo , che fi difegna . Ti hifogna fpejfo combat- 
tere non perche tu *vogli;ma perche il nemico ti sfor- 
Zja ; ò la nece jìità , nella quale tu ti trouiy ti coftringt^. 
molte co/e (come infegnaTucidide) partorifcelaguer^ 
ra per Je /ìejfa ; molte ninfegna il nemico y molte il ca- 
fone (come dice QJabio Mafiimo) Confilia magis 
rcsdant hominibus, quàm homines rebus. Onde egli 
detefìaua la temerità di Farroncy che prima dhauer vi 
jìo t inimico y difegnaua già quely che hauejfe à farc^. 
e noi hahhiamo vifìo vna armata delle più grandi , che 
hahhino f oleato l'Oceano y e [ferii rifoluta in fumo , per^ 
che il Capitano (ivolfegouernare con configli portati da 
cafay contraria quelli^ cheli porgeuatoccafione, ad al- 
tri vengono i configli doppò y che l'occafione e pafata;e 
come dice Tacito) Ex diftantibus tcrrarum fpatijs con 
filiapoft resafFcrebantiit. 

La terXa qualità di vn Capitano > appartenente 
alt agilità y fi e l* efficacia . ^ à quefla concorrono 
quattro conditioni y incltnatione all'imprefa > pratticay 
solecitudìne, ardimento . LinclinM$one fày9h^egli entri 
nell'imprefa prontamente , e con ardor dialètto ; e che 
quefio ardor duri fin alf nt^ . il moto naturale dif- 
ferisce dal violento m quejioy che il naturale perseue- 
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ra nella fua vchemenz^a , anZii crefce conùmameYh 
te : il violento alt incontro y non dura molto , ^ va 
mancando , ^ ft rifolue in niente . Hor il moto di vn, 
che fi metta a vn opera con inclinatione , e con amor e y 
equafi naturale ; ma quello , che ci s impiega senT^a in-- 
clinatione , e come agente violento y che andar à sempre 
deteriorando , e perdendo . ^ è diffidi cosa , che vn 
Capitano y che va a vna imprefa contra Usuo senso > e 
parere , faccia cosa che vaglia^ . Come mofìro f es- 
se mpio di T^ia nella guerra di Siracota . Ferdi^ 
nandoyRe di molta prudenz^a > non solo procurauay 
che alle cose d importanZja , che egli intraprendeua , in- 
clina (Sino i mini fri; ma tutto il popolo . Si che pri- 
ma y che egli publicafe disua boccali concetti delf ani- 
mo y e le de li ber at ioni fatte ygià la moltitudine le ha* 
v.eua defiderate , come sauie y e giufc^ . La pr attica 
poi conduce l'impresa per via piana y e realtà , per- 
che vnhuomoychej/a nuouoin vnnegotio y non può es- 
ser Jpeditoy ne pronto, entrerà in luoghi incognitiype* 
ricolo fi, intricati, vscirà fuor di ftrada; farà delle 
cosey che li hifognerà poscia disfarei . e ciò e vero in 
ogni materia ; ma sopra ogni altra , nella guerra^ . 
perche fono infiniti i cafi y e gli accidentiy che dhora in 
bora vi fi prefentano . al cuiimproufo ine entro non 
e pofihile Ikflare fdfd giudicio yòcon l'animo fai do y fi 
la ejperienz^a non l'ha confermato . La diligenza poi 
raccoglie tutto ciòj che può recare giouamenio al nego- 
do ;eji vale non solo de vantaggi proprij > ma de dh 
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sordini de nemici ancora . vnifce i mez^i, e le forz^e y e 
le rende per ciò pili attey e piti gagliarde nelì operarci, 
maniuna delle sudette cose produrrà effetto d'imporr 
tanzja , fe non e accompagnata da vn 'vigor d animo ri^ 
Jo/uto . perche > fi come non bajìa , che la naue fi a ben 
corredatale fornita di tutto ciò y che fa mefiieri alla^ 
nauigationcy fe il vento non le gonfia le vele , e la spin-* 
ge innanZii : co/i ne l'inclinatione y ne la pr attica , ne la 
diligenzA molto vale yfe far dire dvn animo detetmi" 
nato non la porta innanzj . ^ e inutile ogni delibera* 
itone y che non fi effequifce efficacemente^. Onde di A-^ 
rato Sicionio fi legge y che egli , che per altroy era vn 
gran guerriero y per mancamento d animo nelì occafio^ 
ni delle battaglie y non faceua cofa buona. E noihab^ 
biamo vi fio vna potenti (Sima Lega Chrifliana^a item 
pidiTaolo TerXo , hauer perduto il tempo y e chi la 
conduceua t auttorità . alt incontro t antiche y e le mo-^^ 
derne I Borie infegnano y che l'imprefe importanti sono 
per lo piti Hate fatte da i Capitani arditi , e rifoluti. 
qual fu ylleffandro/Tirroy Cefar e, Annibale^ . 
Aiutano l* efficacia tutte le maniere di far- 
fi vbìdircy amoreuolezXjay feueritày 
riputatione; delle quali Ji e det 
to nel! eccellenZje de gli 
antichi Capita- 
tani. 
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DE SOLDATI- 

'Agilità de Soldati , dipende parte àaHa 
qualità , loro , parte dallarme^ . nel 
Soldato per non scriuer qui ambitiojk' 
mente l'età , la Jìatura , la diffofitione > 
e le altre parti , che Pirro , ò C^la- 
rio ricercauano , importa affai di che paefe egli fa. 
conciofia che y (concedendo a gliSuizjc^eriy atTe- 
defchi il marciar fìabile, e fermo , e tordinanz^a faU 
da y e fJataria^. ) feinationi del Chrifìiane/imo han- 
no lode de Agilità , la 'Britanna , la Francefe , /'0«- 
ghera , la Vallona , la Spagnuola , e Ntaliana^ . 
e tra 'Britanni maggior riufcita par che h ab bino fa t* 
io nelle guerre di Fiandra gli ScoT^e/i : e tra' Fran^ 
cefi meglio riefcono iCuafconi^etra gliOngheri ifu^ 
per tori . 

,Quel eh* io dico de gl*huominiyft deue anche intende^^ 
re de caualli . perche l'alemanno è non folamente len^. 
io , ma anche vilc^ . merita però di effer mejfo tra i 
buoni 3 il D ano ; fjr* // Fiamengo . agilipmo e il Bar^ 
baro y il Turco , // Gianetto . // J\Qap olitane , se ben 
non e cofi 'veloce , come lo Spagnuolo ; ha péro tanta a- 
gilità , che con l'altre parti , delle quali e dotato , me- 
rita di ejjer meJfo per il più agile , che fia per vn huo^ 
mo d* arme . Ala non voglio qui lafciar di dire > che 
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t agilità , della qual parliamo , non cofifìe solamente 
nella preHezX^ della gamba ; ma di pÌ4ynell'habilh 
tà alle fattioni , ^ a bifogni della guerra^ . T^er- 
, checche mi giouay chevn cauallo corra ^ anzj voliy 
per due , ò tre miglia , e dalì altro canto > ch'egli hab* 
hia hifogno di tanta cura , ^ di tanto riguardo > che 
non fi pojfa adoperar ne S ognihora y ne per lungo tem- 
po y/ie in fatiche grandi ; e che debba ejfer per lo pili 
menato à mano , con vna couerta indojfo? Jìriglia* 
toy e fregato , quando conuiene riceuere , o dare vna 
carica ? coCt fatto cauallo e più atto a mofrar la fua 
agilità in vna pialla y ò in vn teatro y che m ima 
campagna y^ in vn fatto d'armt^, per la quale a* 
gione , non mifinifcono di piacere i (ji anetti per la moU 
to loro delie ate\z^a . Ala tra tuttt i cauaHi gro^i , 
attillimi fi debbano Bimarei cortaldi di buona razj* 
Zja : perche quejii fono fempre difpofti alla fatica , 
e la durano lungo tempo ; ^ non hanno bifogno di ef 
ser delicatamente curati ^ ^ trattati . imp croche le 
guerre non tanto fi vincono combattendo > quanto fofi 
ferendo ; e t attitudine a patircy^ a fopportar fame , e 
sete y caldo y e freddo , appartiene all' agilità cofi divn 
cauallo y come di vn Soldato y non meno y che la velocità 
de' piedi . 

£t è di maggior agilità la cauaSeria leggiera,che 
gli huomini et arme y tufo delle arme corte > che deU 
la lancia; che non fi può negare eJfer di grande im» 

paccio. 
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paccio , e di maneggio più diffìcile dogni altra arma, 
per la qual cagione i Fr ance/i , per conftglio di non fo 
chi y l'hanno lafciata ; e prefoin fmveccvn colte laC' 
ciò i e l' archi bt4gio . perche guerreggiando essi tra sey 
non con battaglie giufìe , e reali > ma con /correrie, 
^ caualcate , non fa a propofito loro il pefo della lan- 
cia . ma fi pentiranno^ forse di hauerla difme jfaogni 
volta , che lor conuerrà guerreggiar non tra se > ma 
con nemici iìranieri. perche non f può negare > che 
la miglior arma di vncaualiero fia la lancia ^ ^ di 
. nm fante la piccai . t archibugio e commune à quel- 
lo 9 à quejio . con quejìe tre forti iarme fi 
finifcono le battaglie^ . Conciofta che con gli archi- 
bugi fi atterrano : con la lancia , e con la picca fi di" 
fordmano } e fi rompono le fquadrc^ . la fj?ada, che è 
la pipi ficura ài ogni altra arma > di rado viC" 
ne in vfo. tarme difenftue tanto faran- 
no migliori per t agilità , quanto 
più. leggiere , e più ifedi* 

tt^ . di che habbia- ^ 
mo parlato aU 
tronca. 
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DELLA disciplina; 

aA tutto tejfercho fi rende agile con la di- 
fciplina , che fi rifolueintre parti y per 
quel , che appartiene al propo/ito no/Ir 0. 
L'vna fi e ildiuieto delle cofe , che rendo- 
no i Soldati morbidi, e da poco , òche lor fono d im- 
paccio; l'altra e Teferciiio nelle cofe militari, e later- 

Qmmto alla prima parte , rendono t ò oldatt inutili 
non che lenti, le delitie, e le fouerchie commodìtà di man- 
mare , e di dormire , e di cofe peggiori . // perche fu 
riprefo t^lejfandro ^ agno , perche intertcnne ifuoi 
Soldati in Babilonia, città delitiofisfima-j>. Onde quel- 
rejfercito (come fcriue Curtio) che haueua doma 
l*Qy4fia, vfcì ingr afato in modo , che non far ebbe [iato 
saldo àvn gagliardo incontro. Necvllus locus difci- 
plinx militari magis nocuic e nel medefmo errore^ 
cadde (>Annibale , per hauer tenuto le Jue genti in Ca- 
pua^ . Scipione (^Africano , hauendo inteJo,che Anno ^ 
ne y capitano Cartagine/e teneua^di Hate, nella città 
di Salar a , quattro mila caualli nelle Halle , fi asficu- 
rò della vittoria^ . Scipione Emiliano nell'mprefa di 
J^mantia, prima di ogni altra cofavuototlcampo di 
ragazjzjy e di caualli da [orna: in quella di Cartagi- 
ne y cacciò via tutti quelli, che y non cjfendo S oldati , f a- 
ceuano altro ejfercitio , che di vender vcttouagh^ . 
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^yidetcHo , nella guerra luguriina y fece andar han^ 
do , che Soldato alcuno particolare non potejfe hauer 
Jeruo , ò cauaìlo per condur cofa , che hauejfe : e che non 
fojje lecito vender nel campo pane y ò altra cofa coita 
da mangiarci , perche in vero^non e cofa , che renda, 
l*effercito più poltrone , che la commodità del Jeruitio, 
e la delie ateZjZ^a del mangiare y come ne anco e cofa 
che più l'ingomhriy e lo impacci. Onde i Soldati Ro- 
mani portauano e(ìimedefimi indoffo tutto il lor neceffa- 
rio . e le proui/ioni del viuere fi conteneuano in tre co-» 
fe ;in for mento (cheejìi mangiauano piufpejìobollito^ 
che impa flato) e lardo y ^ aceto ; e l'aceto jeruiua lo» 
ro e di companatico y e di vino y mefcoìandolo con l'ac* 
qua^ . Onde fi legge > che Scipione Emiliano y nella 
Jua cenfura , tolfe ti cauaìlo à vn giouine , perche ha- 
ueffcy mentre fi ajfediaua y combatteua Cartagjney 
fatto vn bel conuitto : nel qual haueua > tra le altre co- 
se y dato à facco vna tortay fatta à fomiglianz^a di Car^ 
t agitici . Si che ricercato da quel giouine y perche gli 
hauejfe tolto il cauaìlo : perche (rifpofe) tu de Hi pri- 
ma di mcyCartagine à facco. Hor^non effendo nel cam^ 
fa de Romani ^ne bocche difutili y ne cibi delitiofiyera 
forZja che eglifojfe agilifimo y e ^ editiamo . à quella 
agilità fi accodano affai i Turchi . conciofia che essi 
ripongono la fomma delle loro viuande invn facchetto 
di carne fecca y e trita ; ^ i pajli de lor capi ft rifoU 
uono in carne di caBrato y £jf in rifo . Si che non e me- 
rauiglia ch'e(ftmantenghino ejfercitigrofsjimi in cam* 

pagna, 
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pagnayfenzja che vi nafca mancamento di njettoua- 
glie ;ò difordine per tal ri/fletto ; come aut^iene per for'^ 
dinario à glieJfercitiChrifiiani :ne* qualila prouijìo- 
ne del vino importa piti > che quante vittouagìie fi me^ 
nano dietro i Turchi . E pur ne i Cartagine/i , ne i 
Romani vfauano nella guerra vino : non fvfano 
hoggi ne in guerra, ne in pace iTur chi . gli Sparta- 
ni erano preiìifiminell'impreje di guerra y perche ha* 
ueuano sgombrato dalla citta loro ^nonché dal campo, 
\ ogni cofajuperfiua. 

L'altra parte della difciplinaè Tejfercitio ,col qua* 
le i Soldati ft aueZjZjanoy quafiper pajja tempo, alle w- 
re proue della battaglia^, e l'esser citio e di due for- 
ti , t vno del maneggio dell arme , e dell' operationi mi li* 
tarici' altro della fatica , con la quale s indura il Sol* 
dato y e s incallifce per li bifogni della guerra ;ejirende 
fueltoy e dijpoflo della vita: delle quali cose tutte noi 
h abbiamo parlato altroue^ . ^Appartiene anche alla 
agilità la forma dell ordinanzjt deU esser cito : la qual 
deue efier difìintain piti parti y facile à partire y 
^ à vnire ,Jubordinata , regolata . 
in quefia parte dell'agilità y la le- 
gione Romana auanZjaua 
la falange ^JMa* 
cedonica. 
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DEL L' AGILITÀ 
Maritima. 



^^^^^ 



Onè l'agilità di minor importanZjanel- 
l'impreje marhime ^che nelle terre Bri. 
Onde Floro fcriue , che nella, battaglia, 
naualetra Auguro Cejar e y eCAd,An 
tonto , la leggiere ZjZja de i vafc elli die^ 
de la vittoria à Ce far e : è che non fu co fa di più pregiu- 
ditio à zSM. (Antonio > che la grandez^z^a de* fuoi le* 
gni y che erano difeiinnoue ordini di remi} come quelli 
di Q^dugufìo di tre in fei» 

dA tempi nofìri babhiamo vi fio che i legni de* 
Bri y leggieri de gflytglcfi infultarono , ^ in mille 
maniere trauagliarono la grandez^z^a delle naui del* 
l'armata Spagnuola^ . lì or chiara cosa e , che nel 
marnofìroivafcelJiproprij per combattere fono quel* 
li ì che vanno à remi: perche quefìi y come se fossina 
animati y fi muóuono innanzjy ^ indietroy e da latoy^ 
in giro : nauigano con vento y e fenz^a vento: e fanno 
anche qualche progreffo conira vento, nel che lena* 
ui sono affatto inutili : perche non poffono nauigare > 
ne fenZja vènto > ne contra vento y ne girarfi y ne muo* 
uer/i facilmente , oue bifogna^ . Onde [armate Chri* 
Diane , perche hanno sempre collocato buona parte 
della loro fperanZja nelle nauiy fono per lo più Hate 
mal concie dalle Turchefcbe; come Ji viddealla Tre* 

ue[a. 
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ii^J'a y ^ a Cerbi . e l'anno fecondo della L ega , falla 
da Tio Quinlo , perderono pereto il lempo : perche i 
burchi non voi fero mai accoBar/ì alle nai^i ; ino^ 
ftri non ofarono combalUre fenz^a ejfc^ . (ff tanno 
anlecedenle , le naui , su le quali erano Ire , o quattro 
mila fanti 7 delìituile dai venti ^ non JI poterono ritro- 
uare alla battaglia : e non furono perciò d'vlile alcu- 
no . ConfeJ/o bene , che fe le naui fono fauorite da "t ven- 
ti sfanno effetti grandi fimi ^ e d\ maggior confequcn- 
Z,a , che le galere ;perche^oltra al gran numero diar* 
tigliaria , eh elle portano^ ^ al vantaggioy eh* elle han- 
no per l'alteT^a , vna naue offenderà vna galera con 
Hmpeto Jòlo. ma perche nelle guerre nonconuieneri* 
metter fi al cafo : è cafo , che tu h abbia i venti à tuo 
comando ,fà di mefìieri far più. conto delle galere , che 
delle naui, 

(fli antichi y dcfideroft d'vnir la grandezjz^a con 
ì agilità y fabbricauano legni di quattro , e difei , e di 
dieci 7 e di più ordini di remi . ma y per la inetlezX^ > 
e tardità y che la grùfeZjZ^a porta neceffariamentz^ 
secoy non folamente fi e trai afe iato l'vfo di fi fatte 
machine ; ma à pena re fi a à noi notitia della forma 
loro . Le galere groffe rapprefentano non so che del- 
t antica grandezji^a : ma con poca agilità . Onde an- 
che nella giornata di Lepanto , oue fi conobbe , quel 
che efe vagliano in vna battaglianauale ? hebberobi^ 
sogno deffer rimorchiate^ • Si che la lode dell agili. 

tà mili- 
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là militare nel mar noBro reHa tutta alle galere^, 
alle galeotte ; e nelì Oceano alle carauelle^ 
£5* à fmili vafcelli mediocri , che Ji 
fojjono e con poco vento , 
e con poco fondo 
muouere . 
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ALLILL VSTRISSIMO 

SIGNORE 

DON DIEGO FERNAN'DEZ 

DI CABRERÀ, E BOBADIGLIA; 
CONTE DI CINCIONE 
SIG. DI SESMI, DI VALDEMORO, 
E DI CASSARVINI, 

MAGGIORDOMO DI SVA M A € ST A 
E defiioi CoTjJtgli Supremi di Stato d* Ar agonale d* Itali a» 




No de' principali fondamenti di Stato, 
c di Goucrno.àgiudiciodepiù inten- 
denti , fi è vn certo concetto altojc fer- 
mo,chc fi ha della iauiczza, e del pote- 
re di vn Prcncipc. il qual concetto vie- 
ne ordinariamente chiamato ripura- 
■ tione. Conciofiacofache,ficomeà vn 
mercatante non è menoneceflario il credit05chci contan- 
ti ^cofi à vn Potentato non importa meno l*cflcrc (limato 
poflcntc,chc lapofìanza iftefìa. perche qucfla c foggctia 
à molli pericoli, & incontri, da quali latien lontanacele 
fa quafi riparo, e feudo la fama, e ropinione,che fi hà del- 
la ftabilitàj e grandezza. Quinci c auueniito chcalcuni 
pcrfonaggi di molta qualità , fi come fi fon dilettati parti- 
colarmente di quel capo della mia ragion di Stato , nel 
qua! io difcorro della Kiputaiione , come di cofa nuoua, c 
non trattata ordinatamente da altri :cofi hanno dcfidera- 
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to,chcioaIquantopIù difTufamente ne trattaflì . ilchc fc 
ben non è cofa molto conforme alla natura mia j amicifll- 
ma della breuità,maflìme ouc fi tratta di cofcgraui^ò fpet 
tanti a* Prcncipi,che per l'ordinario , non hanno tempo, ò 
patìenza di legger cofc lunghe: nondimeno efTcndomi 
quefti giorni paflati auanzato vn poco d'otio, ho riprefo 
in nianola materia: e parte con aggiungcriii alcuni capi, 
parte con arricchir d'eflcmpi alcuni concetti , Tho ridotta 
alla forma, nella quale iolamandoà V.S Illuftrifsima5CO- 
me à quella5Ìncui eccellentemente rifplendc5Cofi la ripu- 
-Catione ,comc ogni altra parte della prudenza di Statore 
che hauendola hauuta , quafi per ragion hereditaria da i 
fuoi maggiori, l'ha con proprio valore, fommamente ac- 
crefciuta. Sarebbe cofa lunga,e foucrchia . s'io volcfsi qui 
commemorare le gloriofe attioni delle IlluftrilsimeCafc 
di Cabrerà, e di Bouadigliajche congiunte infiemeper il 
matrimoniodi Don Andrea di Cabrerà, e di Donna Bea^» 
triceFernandezdi Bouadiglia, Marchefi di Moya, faliro- 
no in tanta riputatione, che i fudetti Marchefi, furono de- 
gni di hauerc per teftimoni , e perpredicatori delle lodi , 
c de* meriti loro Don Fernando , e Donna Ifabella di glo- 
riofa memoria :i quali confeflfauano d'efler Re ^per la fc- 
dcltàj e per l'opera loro . Non meno ardente , fi moftrò in 
feruit io della corona, e di Don Carlo Imperatore , Tauo di 
V. S. llluftriirima Don Fernando : à cui i Communicri di 
Caftiglia^rouinarono le forte zze^ftate poi riftorate,& an- 
nobilite con Ipefa , e magnificenza Angolare da lei. Ma il 
Signor Don Fietrojpadrc di V.S.llluftrifsimajnon conten 
to della gloria lafciatali da fuoi maggiori in lfpagna,vcii 
ne à dilatarla in quefto Teatro vniuerfale della corte Ro- 
mana. oueefì'endo egli Ambafciatoredifua Maeftàptragli 
altri iiegocij importantifcimi jchccpn dcftrezza mcraui- 

gliofa 



gliofa condufle à fine » IVno fù la ridiitrionc del Regno d'- 
Inghilterra alla fede Chriftiana :e neprcftòobedienza,à 
nome di Tua Maeftà , e di quell'Ifolaal Vicario di Chrifto 
Noftro Signore, Ma la grandezza deiramplìfsimo Cafa- 
toc arriuata à vn altifsiino fegnonella pcrfona di V. S.Il- 
luftrifsimaja qual fcnza muouerfi punto di Spagna jfpar- 
ge per ogni verfoi chiariflìmi raggi della rauiezza,& va- 
lor fuo. Conciofia cofa che,ftando perpetuamente quafi 
nouello Ne flore, appreflbà cote (lo gloriofo Agamemno- 
nC)impìega il fuoconflglio^efennoin fcrukiodi Tua Mae- 
fti,e di tutto il Ghriftianefrao . Onde ella è non pur ama- 
ta fingolarmente^e ftimata da fua Maeftà, macclebrata,& 
inalzata da tutti alcielo. Ma farei tontoalla candidezza 
di V.S. Illuftrifsima5& alla modeftia, che fi fainogni fua 
attione conofcere , fèiomi volcfsi diffondere nella com- 
memorationedclle lodi , ede* meriti fuoi. Refti dunque 
V.S.llIuftrifsima feruita di accettar quefto piccipl fegno 
della molta diuotion mia tedi gradir quefta operetta del- 
la Riputatione, come diflcgno da me abbozzato con U 
penna, e da lei colorito co* fatti . Supplico il Signor Dio, 
per la piena fua felicità , e le baciohumilmente la mano. 
DiRomaa^venti/eidiFebraro, M. D. XCVUI. 

Di V.S.llluarifrima ' 
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DELLA lUPVTATIONE 

DEL PRENCIPE 

L I H R 0 T R I M O. 

DI GIOVANNI BOTERÒ 

B E N E S E. 

CHE COSA SIA RIPVTATIONE. 

^jf^b^fi^^^ O mi ricordo , che difcorrendo ì alcuni 

anni fono , con Torquato Tajfo , poe- 
ta famofo , della riputa tiene y tra l'aU 
j tre cofe y appartenenti à quejìa mate* 
; '-M^^-^ cV egli dottamente taccole* mi diS' 
• se^ che fi come il 'vignar uolo > per far 

chela vite produca molta , e buona vua , la pota ifejfoy e 
ne tronca iramofcèlli inutiliye fuperfiui: cofi, chi vuote ae* 
quiHarfi riputatione^deue bandire dalla vitaye dall' attioni 
Jue tutte l' impertinente ^e le cofe indegne divnperfenaggio 
di alto affarci , Onde concludeua y che riputare fa vno 
fl^ejìo potarti. La qual deriuatione miparefalua fau* 
t or ita di vn tanto huomoy pili fotttle, che vera, imperochcp 

prima 
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prima la riputatone non e nel riputato) ma nel riputante: 
apprejpj ella non nasce dal non hauer dfjfatOyò manca- 
mentOyma dall' hauer eccellenz^ay egrandez^z^a di valore. 
Onde io (limo, che riputare non fia altro ^che vn ripenfare^ 
0 vn confiderare profondamente vna cofa . E che huomo 
di riputatione fta quelloyla cui virtù , per non fi potere fa* 
cilmente penetrare ^e comprendere in vn tratto , [ia degna 
d ejfer più^e più volte confiderata y e Rimata ; e che ciò fia 
riputare . non e la riputatione il mede fimo y che credito, 
benché ci fi confaccia ajfai. perche il credito e de He per- 
fone priuate : la riputatione delle publichc^. 

^Differifce anche dell autorìtàyperche quella e del Capi 
tano per efempioy rijpetto de* Soldati: ma quella à rincon- 
tro e ne Soldati rijpetto del Capitano, Onde diciamo haue- 
re auttorità^non hauere riputatione. ella e forfè iijleffo che 
la Jlima, ma con t aggiunta di grande. Onde t Latini non, 
hanno modoycol qual posino meglio fgnificare vn huomo 
diriputationeychecondire, Virum magna: cxiftimationis. 
J^^Qon è cofa,che h abbia maggior fomiglianZja con la ripu 
tatione che la merauiglia:ma non e tilìejfo . perche la me^ 
rauiglia fi Bende più alle cofe fpeculatiucy e naturali ^ che 
alle humaneyc pr attiche; ma la riputatione non fi allarga 
fuor delle cofe pratiche . Quella nafce perche non s intende 
la ragione dell'effetto . onde Ceccliffe della Lunay e del So* 
Icyla CometayC le altre cofe cofifattcypaiono merauigliofe 
à chi non ne sa il perche . ma la riputatione procede ^ non 
perche non fi fap pia la ragione dell'effetto ; ma perche non 

ft comprende facilmente la fuagrandezXj^ • 

ONDE 
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ONDE PROCEDA 
la Riputationc. 

S fendo che noi non riputiamo fe non quelli ^che 
per qualche €ccelJen\ a , e grandezza loro^ 
• limiamo hauer trapp affato i termini or di* 
nari] del valor humano y ^ hauer in fi non 
Jo che dicelejlcy e di diuinoja riputati one deue ejfer ììima- 
t a parto, e frutto d* vna virtù eccellente , e di tuttaperfeh 
tionc^. concio fa co fa che vn picciol bene y e che non efie 
juora de* confini della mediocrità y e ben attoà partorir 
amore, ma non jeiputatione , imperoche effendo egli facil- 
mente comprefo dall'intelletto , muoue fub/to la volontà ; ò 
l'appetitOy che fi compiace in effo , e l'abbraccia y e l'ama: 
ma vna virtù eccelfa intertten6,t intelletto^e t occupa tanto 
nella Jua confderatione , che poca parte vi puh hauer e la 
volontàye t amorc^ . e perciò ^rijlotile infegna > che fi 
amano ipari,ò i minori: fi offeruano,e fi riucrifcono i rnag 
giori; fi ho?Joranoye li beatificano gliheroiy ^iperfo" 
naggi y che per alteZj\a di viriti , e di perfettione , hanno 
quafi varcato i termini or dinar ij dell' humana natura . 

Si che quelle virtù ag giungono riputatione y che hanno 
deH'eccelfoy e dell' ammirabile ; e che inalz.ano il Prenci^ 
pe fopra terra , e lo cauano juor del numero degl'kuomi* 
ni communi. 

Tcntanda via cft, qua me quoque poffim 
Tollcrchumojviiftorq; virùni volitare per ora. 

Hor l*huomo non ha con che fublimarfi ,fe non con !a 

fottiglieKjKja 
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fottigliezX^ àci! intelletto , e col vigor del! animo . c per^ 
che la rifutatione di vn Trencipe e pofJa nell'opinione , e 
nel concetto^ che il popolo ha di lui y U materia,nella qua- 
le egli Ji deue > per far acquiBo divn tanto bene j oc- 
cupar e^ deue ejfer tale } che il popolo vi h abbia interejfe. 
€ tali fono la pace y e la guerra^, perche con t arti deU 
la pace s'intertengono quietamente ifudditi ; e con quelle 
' 'della guerra Ji tengono lontani i nemici . Con le maniere 
ciuili s* acqui ftarono fama di diuinitàiprejfo gl'antichiìOr 
feO) ^ Anfìoney RadamantOyC tJMinoe» perche. 
Sylucftrcs homines Tacer , intcrpresq; Deorum , 
Csedibus, & viòla foedo deterruit Orpheus, 
Dicìusob hoc lenire rigrcis,rapidosqj Leones. 
Dicìus 6c Amphion,ThebaniE conditor arcis , 
Saxa mouerc lonotcftudinis,&: prece blanda 
Ducere quo vellet. 
E non meno s inalbano gli buomini con le vittorie ^e co' 
trionfi. 

Res gererej&captosoftendcreciuibus hoftes, 
Attingit (blium Iouis>& coeleftia tentar. 
Et volendo il medefìmo Oratio lodare compitamente 
^ugufìo Ce/are , il fa eccellente neU'vna > e neW altra 

parici . X 

Cum tot fuftineaS) & tanta ncgotia folus , 
Resltalasarmis tuterisjmoribus ornes, 
Lcgibus emcndcs. 

i Et V ergilioyconcedendo a i Greci il faper orare cau* 
Jcy e fahricar.con merauigliofa delie atura , Batue di mar 
moi e di metallo , ^ il notare 7 e dcfcriuere i moui menti 
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del Cielo , e delle Stelle , non vu.ole , che alla grandeZjX^ 
lipmana altro conuenga , che la prudenz^a ciuile , e milh 
tart^ . 

Tu regere imperio populos Romane memento, 
(Hx tibi eruntartes)paciquc imponerc morem: 
Parcere fubie<fiis,& debellare fuperbos . 

Trai Giudei fono Jlati dueT{^ à*mcomparahile rifu 
tatione, vno per arte di guerra , che fu Dauid ,* e l'altro 
per arte di pace > che fu Solomone . Et in Roma due per^ 
fonaggi s acqui^ìarono cognomi eminenti , tvno col valor 
dell armey che fu Pompeo, detto Magno;e t altro con pru 
denz^a ciuile , che fu Q^. Fabio Rullo ? detto Majìtmo . 
^TyV fimerauigli alcuno , che i Romani honorajìino con 
maggior titolo quefìo , che quello ; perche e cofa molto più 
difficile, e più importante il confèruare ( come habbiamo 
detto altroue) che t ampliar l'Imperio. C onciofiacofa che 
(come diceua ai Romani Sraclide Amb afe latore di An^ 
fioco) Parari fingala acquirendo facilius potuerunt , 
quàm vniucr(a teneri . E nella guerra ijlessa , è di piti 
lode il vincer col configlio , che col ferro : perche in quel 
modo di guerreggiare fi doma ti nemico con t intera fai* 
ueZtZja dell' e(?ercito proprio . ma in quefloy 
La vittoria ianguinofa 
Spcflb fuol far il Capitan men degno . 

Siche meritamente AuguUo Cefare yhauendo intejb, 
che ^lessandródMagno , doppo l'hauer fatto acqui Bo 
di vn tanto StatOy diceua di non faper quel p che ft douefc 
fare : fi merauigj'hiua ; cVe^i non Bimalìe molto mag» 

gior 
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gtor opera ilgouernar tacquifìato y chethauer fatto l'ac 
quifto . 

Hora gli Stati y fi come (i rouinano , òper fciochezs 
7^ j oper crudeltà > ò per libidine , ò per dapocagine del 
Prcncipe ; cefi fi conferuano^ ejì augumentano conia fa^ 
uiezjLa > egmjìitia > temperanza e jortez^Kja dell' ifìefo. 
e quejle virtù tanto producono effètti di maggior riputa* 
iione y e merauigliayprefo alla moltitudine , quanto fino 
in grado più alto , e più eminente^ . La prudenz^a è 
commune alla pace , ^ alla guerra : la giufiitia( fitto la 
quale io abbraccio la religione )ela temperanz^a > fono più 
proprie della pace^che della guerra ; la forteZj\a più della 
guerra^che deBapacc^ . 

DI CHE IMPORTANZA 

iìa la Riputatione. 




^^^^ (jlienecel?ario^che ogniTrencipato fi ap* 
^ ^ poggi sopranno di tre fondamenti ; cioè y fi- 
pra l'amore y ò il timore > ò la riputatione : 
de quali i due primi fono femplici, ^ il ter- 
\o compoftodeltvnoyedeU altro. * 

Di quefli i* amore e di natura fua , fenz^a duhio y più 
gagliardo , e più atto à tenere ipopoli deuoti > efoggetti. 
perche egli e tra tutti gli affetti noftri potenti fimo y e di 
suprema forZjO^ . anz^i egli e il primo y il principa- 
le ; e quello che dà vigore y e moto à gli altri . Onde non fi 
potrebbe migliorare quella Signoria , che fife tutta fonda- 
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ta neltamoreuoleX,Zja de i fudditi . Ma dall altro can- 
to y non è forma di gouerno più incertajc fallace : non per 
^difetto d'esso amore , ma per imperfettione de i /oggetti. 
Concio/sa ch'egli è cofa troppo difficile y che vn Trencipc 
Jt porti con tanta m 'ifura , e circoi'pettione co fudditi ; che 
egli dia lungamente loro piena fodisfattione^ e contento, 
(f li animi nojìri fono dinatt^ra infatiahili, e di difficile con 

tentatura^ . 

Hor mi diletta,e piace 
Queljchepiù mi difpiacquc • 

Onde wggiumo Frencipi y fiati eletti con gr andiamo 
applaufo , e con fefla merauigliofa , epr fiati pofcia in 
hreue abbandonati y ò morti, dì che tutta t hiftoria de gli 
Imperatori Romanie piena^ . Perche fi come la mate^ 
\ ria prima non e lungamente contenta di vna forma ; cofi 
gli animi noBri cercano di hor a in hor a qualche nouità in 
ogni cofa: ma principalmente nella forma del gouerno. 
e la moltitudine e di natura fua mormoratrice ; 'e che dif^ 
fcilmente re lì a fidi sfatta ; (^il reggimento pr efinte fuol 
far ere fiempre duroy egrauc^ . Egli e poiimpojStbileyche 
tante migliaia d'huomini fi accordmo ^ concorrano neU 
l*amordivno . e non meno impoftbile èy che vno operi 
sempre in modo , che piaccia à tutti . njna buona cera/vn 
fauorCi vna grattai che fi faccia à vno , più che à vnal* 
irò ye atta à render amaro ogni piacere già fatto ; à 
scancellare la memoria di ogni beneficio passato ; àmet*» 
ter odio , oue prima albcrgaua amore^ . Per quefle 
per altre ragioni ^ molti Frencipi non fi fidando deglihur 

mori 
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mori de* sudditi) hanno lafciato la via dell amore ; e fon* 
dato illor imperio fui timore , come in cosa piti ferma ? e 
più ftcura^ . perche Ì amore e in podeiià delfuddito: ma 
il timore dipende da chi fi fa temer e: e le maniere di ren- 
derfì amabile non sono cofi ficure , vntuerfali come 
quelle difarfi formidabile. D'amorfe di timore ^fi 
compone la Riputatìone , che e migliore deU vno y e dell'ala 
tro : perche contiene quel eh* e di buono , e di vtile in am* 
beduc^ . Concio/ia che ella prende dalt amore tvnione 
de judditicol PrencipeyC dal timore la foggettione:perche 
quello vnifce,e quefìo fottomette,Ma mi domandar à alcU'^ 
noyquale ha più parte nella riputationeìl'amore^ ol timo* 
re? il timore fcnz^a dubio. perche Ji come ilrifpetto^ e la ri 
uerenz^a^c off anche la riputatione -) fono per la eminenz^a 
della virtuyonde procedonoyjpetie di timore y anZji che da^ 
more. Il che fi puh facilmente comprendere da queHo^ 
chet amore e paf ione conciliatrice ) e l timor e ritiratrice 
de gt animi, quello vnfce^queBo diBrae; quello pareggia, 
quello difugi^aglia, H or. chiara cofa èjche nella riputatio» 
ne compari/cono molto p tu le proprietàyC gli effètti del timo 
re^che dell amore, percVella ha più forz^a di ritirare ^ e di 
separare yc di diifareggiarcy che di conciliare y ò di vnirCf 
ò di uguagliare* Di quello parere fu anche Ouidio làydo^ 
tfe hauendo vagamente detto , che doppo l* antico Chaosyle 
cofe recarono vn gran tempo confufe fenZia diBintione di 
maggior anz^ayO dt minor aKja: fiche li Deidibaffa lega fi 
poneuano fpefie volterà federe preffo à Saturnoyf^ àCio^ 
làe jfoggiunge che finalmente l*honore> e la riuerenz^a die-, 

dero 
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dero k ciafcuno ilgradoy^ il figlio comcniete. Onde nac 
que la maeJik;^refo d cuifi ajìijero il riJpettOy e la paura, 

Hinc fata Maieftas, qux mundum tempcratómnem: 

Quaq; die partu cft edita, magna fuit. 
Confcdere fimul pudor. Se mctus. omnc vidcres 
Numen ad hanc vultus comporuiilc fuos, 

hor di quanta import anXa fia la riputatione yfi può 
conofcere da quejìoy che anche huomini morti hanno con es 
sa fatto c ose j da huomini viui. concio fi a che fi legge di 
I Zid RuidiaSiperJonaggio d alti (Timo valore neìtar mecche 
I hauendolo doppò morte i fuoi acconcio sopra vn caualloy 
con la fola prefentia di lui , vinfero vn grojfo effercito di 
Mori, venuti fopr a la città di Valcnz^a . e 'Baìdrino Ta* 
nic agita fu di tanta riputatione preffo a Soldati^ che anco 
doppi) morte fi reggeuano quafi per lui . imperoche porta^ 
vano ilfuG corpo mbalfamato attorno ; e li piantauano il 
padiglione, come quando era viuo:e con certe forti esplora 
uano il fuo parere ;e con effe figouernauano, i Turchi an^ 
cor a fi mifiro in fuga alla viiìa deUe genti di (fiorgio Sca 
derbeccoygià morto, credendo ch'egli foffe ancor viuo , e le 
guidaffe . e poi col portar le reliquie di lui indoffo , crede* 
uano d acqui fìar forscete di partecipar del fuo valore^. 
Tacito fcriucyche Tiberio già vecchiofconofeua che le co 
se fue fi manteneuano più per beneficio di riputa tione , che 
per fondamento diforz^e . e Nerua,veggendo che^per es 
ser troppo vecchioyhaueua perduta la riputatione , depofe 
t Imperio, il mede/imo fanno ordinariamente li Re di A^Ia 
la bar f e di quelle contrade Orientali. 

11 fine del primo Libro. 
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Or che noihabbiamo dimoBratolana 
tura della Riputationey e le cagioni in 
generale^ onde procede:refìa che met^ 
tiamo qui alcuni capi particolari > e 
maniere , con ìe quali ella fi pojfa aC" 
qutjlare,e conferuare . 
Il primo fi è, il cuoprire accortamente le fue debolez,^ 
KjC: perche molti benché deboli Trencipiy fi mantengono in 
credito in riputatione dipoderof col celare la loro im^ 
potenzia, anzji che col fortificarli . 

(^Aggiunge riputatione il far, senz^a ojlcntationc, mo- 
fira delle [ueforKj^, Ipfc Romulus ( dice Liuto) cum fa 
disvir magnificiiSjtum facflorum oftcntator haudmodi- 
cus/poliaducishoftiumcaefijfufpcnfajfabricatoadidaptc 

ferculo, 
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fcrculojgcftansin Capitolinum afccndic . efe Sz^echiafU 
di ciò riprefo^amenne perche in Imgo di dar ad intendere 
agtinfedeltych'egli non [ijìdaua se non in 'Dio , mofJrò di 
far fqndamento ne* suoi tesori . Ma nijfma natione, nif 
* >sm Trencipe dimoflrò piti alla grande ti suo poter e , che i 
Romani. Mentre Pirro guerreggiaua tn Jt aliaci Car 
tagine a mandarono Magone concento venti legni in lor 
aiuto . // S enato ringratiò i Cartagine fi del buon animo; 
ma non accetto taiutoy dicendoy che non foleuano i ^oma - 
ni' imprender guerre ? che non potepno conte forXe prò* 
priC) sojìeyicre^. Ne* trauagli della seconda guerra Fu 
nicay la città di Napoli mandò Ambasciatori à "R^ma 
con quaranta taZj?:^ d oro;perche i Romani^ che per ian^ 
te fpejè fatte, doucuanohauer l'erario esauflo ^ sene ser^ 
tiijfero . furono i Napolitani af ai ringratiati d*vn coji 
buon animo : ma non fi accetto se non vna taz>X^ segno 
d* amore . T^erseo Re di <2yì^acedonia j hauendo vinto in 
vna gr offa fattione P.Licinio consolo^ fu configliato da i 
migliori suoiminifìri , che fi valeffe di quella occ afone in 
ottener da ^Romani vna honefla pace : à che piegando/i 
egli facilmenteymandò toBo à chieder la pace al Consolo^ 
con le medefime conditioniy con le quali l'haueuagià ottffr 
nuta Filippo fuo padre, r tifose ilConfolo y che se Perseo 
la pace defìderaua, douefe del tutto se^ e*l R^egno riporre 
in mano del Senato, e del popolo di Roma, di che egli, che 
vedeua quella ficurtà y ^ alter ezjija di Romania nascer 
da vnagrandifima confidanza di forZjCyrefìò come atto* 
nito: e tentò varie vie per ottener l* intento . ma il Confo* 

lo non 
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lo non fi piegò mai à dare altra rijpojla^. 

Scema infinitamente la riputatione il mo/lrarfi dipen^ ^ 
' dente dal confegìioyo dalt opera di chi fifa: perche qi4eBo è 
vncofìitttirfivn fuperiore yòvn compagno nell'ammini" 
Hr adone delle coje ; ^ imo fcuoprire la [ua incapacità , e 
debole KiZjt . come auuenne à Claudio Imperatore y ad 
Arrigo terZjO di Francia y ^ ad altri a iempi nofiri . 

EJfendoche non e imprcfii nijfma più dicerie, e più ar- 
duayche.il reggerete l gouernare pispoli .'uecofa ptu nobh 
le, e pili eccelfa che la grande z^z^a^e la rhaeftà dfun Trén 
cipcy non deue egli far profefione.daltroyche di ciò y che fi 
appartiene ali vffitio tuo. Onde difi:onuiene ad un Pren^ 
cipe loccuparfi in fludiar fauoleyC fottìgliezJlj gramma^ 
ticalif come, Ttberio Cefare^ò in fuonare^ come USQrone; 
ò in tirar d'arcoycome Domitiano ; o in fair lucerne , come 
EropOyRe di Macedonia;ò imagini dicera, come Valen* 
Untano Imperatore ;o in dipingere > come Renato C onte di 
^rouenZja;ò in farnjerfi , come Chitpercio Re Ji Fran* 
ctayc Teobaldo Re di Namrra;o incacciar tutto ildiyco- 
me Carlo IX. Re di Francia ; à l'attendere con tanto-Hu- 
dio all' A Urologi a, come oAlfonfo X .Re di Spagna^ . 
' Filippo padrxd Akf^ndro dMagno f.effendo meffo à 
parlar con vn nìufico eccellente di mufica; ^ volendoydop 
pò qualche contrajìo^chc il Ad ufico in fomma li cede fé : ò 
Filippo (d/Jfe fi M ufi co) Dia ti guardi di tal male , che tu 
pofi concorrer meco à parlar di mufica, conche volfe in- 
erire, che in vn Frencipe è mancamento digiudtcioy t'im- 
piegarfi affatto infimilifiudij, elprocacciarfcne honore. 

C ' AU'in^ 
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^Itincontroy fi legge epe Jendo fiato Fauor ino filojo rU 
frefoch ^ dr inno imperatore ^foj^r^ vnà paroia Lati- 
na^fuor di ragione , perche ifiioicompagni fi merawglia-» ' 
ÌAéino^h* eglifi facilmente eedeffc ; piacemlmente forriden^ 
do r'ifpofìr , eh egli mlentieri cedeua credcua arnhe-^che. 
fqfe piH dì fe^pmero Ftlofufo, dotto colui , che à trenta leg"^ 
gibnhcon%ai^ìaii}tLj * ^ " 

i a più Meramente firife di lui ^/4po/lodoro. perche 
^fic>rref2é^'ma.vol(a fon^^^ , dialcuniedi^ 

^c^)ch^eglihè(ftdn4Àdi^farrt eludendo <i/4driano,che vi 
fqpragimfe^darne anche ti ji/.o parler e^gli diffe (lApollodo^ 
rocche andane dipinger zjucche j perche d'ma cofi fatta, 
pittura era^gia flato commendato, 
V tiMa non poUndo Adriano, vincer/^ quelvalenle bua 
mo col faperè) il^oifc vincere cot potere ; e di'^mcmren^ 
te ne diuenne affamino, percioche > facendo egtt ^ - ; ^ ^ che 
fu fatto I mperatore^edificar vngran tempio à Venere: ^\ 
volendo ojìentare quantn s intendere d* architettura y ni 
mandò il modello ad ^poUudoroyCon ricercarlo del Juopa- 
rtre . e perche egli m diede apertamente^ il fuo 'giudiciay 
con.corregerlo in Mie parti > e migliorarlo , x*Adr l'ano il 
fece alla fine mal capitarx^ . Conmolta gentilez^z^a fpt 
beffeggiata da Cleopatrayla [ciocca ambitione di M, An^ 
toni 0. Conciofia che,paJfando ambi due il tempo col pefca^^ 
re; e nonpotendo oAntonio pigliar cofa alcunaifetejecre* 
tamente andar finto acqua certi huomini ad attaccar al* 
l'hamo alcuni peficiyprefi prima . Cleopatra di ciò accbh. 
taff;il difieguente^menire che Antonio affietta^ che la cac 
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eia 'Oenghi aìT efia^ fece 3a vnQ-yche occoltamcntevimo- 
tò} attaccarli alìhamovnf e fce ficco al fumo . ft chetai* 
Zjando Antonio la preda , diede da ridere à tutti^ che del 
gioco sauuidero. E Cleopatra^co» molta dejlr e\7Layla» 
sciate ( dijfeja noi Egittij le reti, egli hami :perciochegli 
tjfer'* voftrifono il preMere-àrforJ^h città > foggio- 
gare t popoli , (cf viyiffre combat tendo il nemico . 
certo tJMuffar s alzj) cóntri teKjd Califé di JBaldaccOi 
senz^a altro pretejio y che con dire che (perche il Calife 
fjuceua profe^ÌQm^dk^erfigpatQri^^^le^^^ 
far verji^che àntaneggiàrJceUrpr • v; 

J^ndfconuerrà però ^ ^nj^nemipe l impiegar/! i'À 
far qualche ordino enf^Iknte d'agMfrì^ -^et^jtialg^rh 
re acq ^' fomma lode Demeirioy Re.di.(tJM 'acedmia . 
fece egli tra gli ahri^dae vafceUim&oiiàgltoft^i'vneiiqmn 
'decide i altro di sedici ordini di remi itrnoltemath ine , dà 
guerra, tra le quali recaua gr andiamo Jlttpwe queUa^ 
ch'egli chiamava efpugnatrice di cittàà ermo qpfcite opcp 
re di tanta grandeT^a^e con tanto artificio fabricatcy che 
h avendone vi ilo alcune Lifmaco yfuo nemico xi9ereffò 
qua fi attonito ; e le giudico fatte con ingeffio anz^i d/uino, 
che humano. Nonfccmò ìie anco t/moriià ad (t4lfcnfo 
primo/DucaàiFerrarayil gtttAr di fuarnanoipez^zjdi 
artegliariagroffa.ditttUaperfeitione. perchequefle case 
hanno non so (he di ripuiabile^anshe in v^^^rencipe yprr 
la loro grandez^Kja : -€ perche appartcngóno alla militiay. 
chcy Pirro chiarifìrmo Re d Epiro, lìimaua effer arte prò* 
prij(ìimadelRt^, 

lO. C 2 E 
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E dtgrandeÌ9ì)p0rtanZjà U'Jecret€ZjZja:ferche( oltre 
i:he la rende fmile à Dio i Qui pofuit tencbras laribu* 
lam fuum, fa che glihuòmmiy ignorando i penfteri del 
Prencipey fìiano foJpe/i}(f in af^ettatione grande defuoi 
àifegni. 

£ fpeiicdi secretez^zji thauerpiu fatti y che parole: 
e fono più filmati quelli ^ che quefìe ; e per confi quenz^a gli 
huominiyche fanno profeJSione di fare ( qual fu /irrigo l /• 
iR^ di Francia) che queUiy che fi dilettano molto di difcor" 
rereyqualf k (tArrigolIL e pjerciafi [limano gli kuomini 
alquanto taciturni, e manine oniciy arnesi che gli allegri , 
i loquaci. in fomma, oue il Prencipe può farfi intcn* 
dere'co* fattiynon dmè adoperar parole^. 

. Hauendo i Rodiani parlato al Senato di Roma a Iti e-» 
rumente je dimojlroyche fe non faceuaypace col Re Perfeoy 
la loro' Republica penfarehhe à ciò ; che più conueniffe : il 
Senato non volendo render parole , per parole > fece tofio 
5SW Decretoyper lo quale mife in libertà la Cariale la Li* 
cia^prouintiey ch'egli haueua già dato per liseruitijpaffati 
a "È^diani; ordinò , che ne fojfe lor fuhito mandata, 
col decreto Ja nuoux^ . 

S*auicina à ciò la breuitk delle parole: perche da fegno 
di buon giuditioye di animo verace , di Filopemene fcriue 
Polibioy che per la fùa veracità , e breuiloquenX a era in 
gran creditore riputatione preffo tutti . e Cornelio Taci^ 
to, parlando di Galbay Imperatoria (dice) brcuiratcàfc 
Pifoncm adoptari pronuntiat . oue egli chiama la breui" 
tàyimperatoriayperchc ella à gt Imperatori conuiene^. 

-X ^ ^^ Le 
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Le parole fono come le monete. Onde f come quelle mo- , 
nete fono da più dell' altrcy che in m'mor materia contengo^ 
no piupreT^Oy^ valore: co fi quelle parole hanno più del 
grande ye del magnifico, che più cofe acconciamente abbrac \ 
ciano:e che sajfomigliano non à quattrini , b anche à foU 
diy^ a gmlijima olii feudi, alle doble d'oro finiamo ; ò 
anche alle per le, ^ a diamanti Orientali. Ma nel parla* 
re reca riputatione la grauità^e lafodcz^z^a, el promet- 
ter meno di fe di quello , che può : el non lafciarfi vfcir di 
bocca parole di vantoyc di brauura. nel che mancò gran 
demente e Francesco I.Re di Francia,quando dijfedi non 
hauerfià partire daU'aJfedio di Paula ^fe non padrone di 
quella città:e Loireccoyfuo Luogotenente, quando scrijfe à 
lui per cosa certayprima che l'effercito della Lega non pas '| 
sarebbe tJdda : e poi , che NapolinOngli vfcir ebbe dalle 
mani, e T^rojpero Colonna > quando fcrt(?e alPapay che 
flej?e ftcuro ycheiFrancefinon pas sarebbero le^lpi. 
cofiyche hebbero tutte fuccef^i contrarij a vanti) che quei 
perfonaggi fi diedero . fu in queHa parte rari fimo S ci- 
pione Africano : di cui fcriue Liuio , che rifpondendo agli 
^mbafciatori delle città di Spagna^ y Loquebatur ira 
clatojab ingenti virtutum fuarum fiducia j animo , vt nuU 
lum ferox verbiimexcideretjingcnsqj omnibus, qua:agc 
ret , cum maieftas ineflct , tum fidcs . e di Timoleone dt' \ 
ce Proboy Nihilvnquam i!i(blens5& gloriofum ex ore 
cius cxiit. cioè ynon li vfcì mai di bocca parola infolentcy 
ò vana, e non meno merauigliofo fu Ve[f?afiano , ilquale 
quando fu affonto alt imperio: In ipfo nihil rumidum , ar- 

rogans, 
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roganSjiiut in rebus nouis nouiim fuit. 

Schiuinel ragionare le ampli ficationi , e le maniere S 
dire iperboliche: perc he tolgono il credito à quello^che fi di-- 
ce, argnifcono poca fperienXa dcBe cojè. Onde le vfano 
naturalmente le donne ifanciulH. 

^JMolto notabili fono le parole diSallMjlio sparlando 
di (jiugurta T{e de Numidi . Plurimùm facerc, & mir 
nimùmipfedc feloqui. cioè y egli operaua cofeajfai 
farlaua di fi parcamente^ . 

Reca Riputatione C 'uniformità della vita , ^ delle air 
iiorài'^ vna c erta inuariabitità di moìiierey e. àigouerng 
( nel che mancò Galba Impera tore , come fìota Tacito } 
perche ha non so che di celcBe^e di diuino , 

Non conuerfiy ne s* addome fticht con off^i forte di perfp 
ne non con h^,omini loquaci, e cianciatori: perche diuolgan 
do quely che fi dee tener ficreto > il difcrediterannoprefio il 
popolo, e tenga per co/a ficura, ch'egli farà Himato taUy 
quali fono quelli^ co quali conuerfay e de' quali egli fi fer* 
uey^ valc^ . 

irrigo II IL d'Inghilterray affonio che fu alla coro- 
na fi ritiro dalla conuerfatione di tutti quelli) co quali ha' 
ticua pajìato la fuagtouinezX^;^, in vece loro y ammifc 
-alla Jua jamigltarttà perfone graui^e di valor ey col cui mi 
•niBcriox^' auu fo egli poteffe reggere il pefo del Regno y e 
la fomma de' ne goti] , coft di face, come di guerra . conche 
fgli riufiì 7remipe chiari filmo, egloriofo. ^ 

JA(V>?; faccia copia di fe quotidianamente ? non in ogni 
luogo: ma di raro.e con occaftonc^ . Continuus afpeaus 

vcrcn- 



L I B R O S E C O N D O. 25 
' rcndos magnos homines,ipfa (atleta te, faci t. 

Tenga in piede hhedienz^a^e la fogge Uione de* 'vanadi 
e la dip^ndenz^a da lui nelle cofe imp orlanti. 

Non commmichi con chi fi fta , quello che appartiene 
alla grandélzja.alla maggior anz^a-^alla maeHà;quaiì fi 
no Autorità di far leggi , e privilegi 7 di romper guerra, 
ò di far paceyd'inftituire i principali Magifìrati , ^ ofjU^ 
ciali.e di pace -^e digi^erra^elfar gratia della vita^ dell' ho- 
nore^e de' beniyà chi ne flato giuridicamente priuato ; e di 
'ha) ter moneta , e d'infìiiuire mifure, e pefi, di metter gra^ 
ueZjZse^e taglie su' popoli , e Capitani nelle fortélz^e , 0 fi- 
milicosey che concernono lo Stato* Vis imperi] valeati 

'innniatranfmittantur . 
' Noni df minar momento il mantener la parola : per* 

the procede da coftanz^ a d'animose digiuditio, 
' ' Gioita anco più la feuer ità ( che come dice Menandro è 
faWifera alle città ) che Id piaceuoleXz^» ; come cofa più 
fahibre c l'amare^zia.che la doké\z^a^. 

Non chiamo però feuerità , il far morir tutto il df^n 
gran mmero di gente . perche , Ji come non è honor d'vn 
\Mcdicoyche li w iano continr^.amente amaUti tra le ma 
vi: cò/t non è di molta riputati ( ne à vn Trem ipe il far mo 
rir molta gentil per mano del boia^ . feueroy e prudente 
farà colui^checon poche afprez^Zie efccutioniy terrà i 
fudditi in ofptioye ft faràlener per terribile^ . imitando 
in ciaDioyjlquale con tuonare ^Cjfe volte yc^tgiona ne gtì 
animi degli huomini paurayc terrore senz^a darnij . ma, 
àcciochc i tuoni non perdano il credi toyper non far mai col 
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poltra mille tuoni yfaetta qualche volta:e per lo più quaU 
che cima d'albero^o giogo dì montc^ . 

Ipfc pater media nimborum in node coriifca , 
Fiilniina molitur dextra^ quo maxima motu , 
Terra tremit.fugcrc fera?, & mortalia corda 
Per gcntes humilis ftrauitpauor.ille flagranti 
Aui Atho,aut RhodopcnjaiitaluCeraunia telo 
Dcijcit. 

Cerche in vero non ejfendohoggi maggior carejliadi 
cosa alcuna^che di huominiper la guerra^ per le galere , c 
per altri affari, conuiene risparmiar le lor vite tlpiu^chc 
fi pojfa^. 

Importa a^aifimo la cojlanz^a nelle cofe auuerfe: per^- 
che Ji^ific a grande ZjZoa di cuore , e diforz^e: la mode* 
rat ione nelle pro[j^ere; perche arguijje animo Jùperiore al- 
la fortuna^. Nell'vna, e nel!" altra parte furono mera - 
uigko/} i Romani nella seconda guerra Punica;nella qua^ 
ky benché haue fino perduto il fiore ^elneruo delle genti 
loro^e fofino ridotti aU e Jlremo^irito; non fiauuilirono 
però mai dvn punto . ^ neOimprefa dAfia , proposero 
al ^e ^Antioco quelle ijìejje conditioniinnanzjaUavit" 
toria, che fe hauejlinogià vinto; e doppo la vittoria , che 
se non hauejfero vmto, I ta tum mos erat , in aduerfis vul- 
rum fecudc-c fortuna? gercrc 5 moderari animos in fecudis* 
cioe^ co fi coflumauano allhora^. fi portauano altiera- 
niente nella auuerfità^e moderatamente nelle cofe prò- 
fpere^. 

Guardi di non tentar imprefa, chejia fopra le fue fior'- 

^e; 
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ZjC; e dì non entrare in ne gotto > non in affare , che non Jìa 
frobabilmete Jicuro dihauere à riufcirne honoratamente. 
Nel che sono fcn\a dubio amedutigli Spagnmli;e tanto 
che non vogliono qt4afi mai vincere^ je non di pedina^. 

Non fi deue però mettere ad imprefe picciolc , e bajjfe: 
perche quel , che non ha del grande y non può partorire 
r/putationc^ . .. ... v ajj» ^^-^Wì. 

61' imprefe debbono efer grandiymafiime nel principio 
dell'imperiose del gouerno ; perche da quelle Ji }à giudi tia 
del rehante : e nel principio confi/ìe la metà del tutto . '\ 
^al fu l'imprefa di Cartagena , fatta da Scipione nelt in* 
grejofuo nel gouerno di Spagna, Nonignorabat,inftan-. ! 
diim famsE, proutprimaceflìflcnt , forc vniucrfa. ctoe^non 
ignoraua y che fa meSìieri procacciarfi nomey e riputatio- 
ne; e che i prencipij delle imprefe danno motoalreiìantcy 
JÌU incontro i F r ance fi^nelf imprefe del Regnoy fi perderò^ 
no prima fitto 7{pcca ficca , e poi fotto CiuiteUay luoghi dì 
poca §lima. Ma una attione viene [limata grande yò pcn ^ 
fe flejfay come l'efpugnatione d vna Troiay d'vna Carta» . 
gine, duna Siracoja ; e le vittorie con gran mortalità de* • 
nemtci,come quella diT.^^anlio al Vefuuio ; ditèAnni» 
baie à Canne; di T)on (jiouanni dAuflria à gli ScurXo^ 
lari . ò perche apporta falute à popoliy come la rotta da* • 
fa da Camillo a (j allinda Mario a Cimbri y da Ettio a 
gUHunniyda Carlo Martello a Sar acini: la contatione > 
di Fabio contra Annibale yla vigilanza di Cicerone nella > 
congiura di Catilina . ò perche reca felicità y e ben efferej 
come le leggi date a popoli ^ tedif catione delle città pre- 

D dare. 
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cUrcyM che fi pregia D idonea. 

Vrbefnpraeclaram ftatui: mcaiticnia vidi. 
Le Chieje magnificamente fabricate^ e dotate; nclqutal 
modo iìltAjìrò ti fuo nome Salomone per lo tempio mèratii^ 
gliofo, da lui fatto: ^ (ìAlfonfo IIL'^di Spagna^per la 
ChiefadiS,(jiacomOida lui arricchita. Hanno del gran- 
de anche quelle attioni^che dilatano notabilmente la tua no' 
minanz^a , come t imprefe lontane ; quali furono quelle di 
13acco,e di Semiramide , e d'Alejfandro , e de Tortughefi 
neU Jndiayde' Latini nella Soria^degli Spagnuoli ne IT 
merle a , diCotifredo Duca di Boglione neUa terra San* 
ttt)^ in tutto OrientcU , ' v ui-^y^vjy^^ 

Rarojòmefliin , che in alta fama faglia 
Viddi doppocoftui (s'io non m'inganno)J'> - 
O per arte di paccjò di battaglia. 

uiltre vengono filmate grandi per l*eccellenz,a del con- 
figlioicol qual fonogouernate. T ale fufauuifoycoiquà'^ 
le TemiSìocle /aiuòla (jreciadalleforz.€ di Serfe ;San* 
tippo Cartagine da Romani : Q. Fabio Ma/ìimo "k^ma 
da Annibale. Tal fu l'auuifo dato dal vecchio Alar co à 
Carlo di Angib contra Corradino , da (fiouanni da Pro- 
cida a Siciltani, contra Fr ance fi. ^ggl^^g^ anchè ^an 
dcKjZja l'ardire : e ciò in più maniere . fe con deboli prin^ 
cipij entri in vn impresa importante^ e ne riporti honore: 
come Trafibulo, che con quattro cento , e Tìione , che con 
cinquecento compagni liberarono le lor patrie dalla tiran^ 
nia. come Giorgio S cander becco Prencipe d'oAlbania^ 
che li mantenne glorio famenf e contra Mahometto : Sigif. 

mon^ 



LIBRO S E C O N D 0*1 J %f 

mondo BattoruPrmcipe ài TranJIluMiayche a* tempi no 
Jirij fi e fatto Jcudo della ChriHianità contra Turchi. 

Se con difuuantaggio grande vinci auerfari potenti: al 
qualmodo s acquìRarono fama eterna Milciade, T emi^ 
iìocl€}PamaniaiLeomda)^le£andro Zy'ldagno^ 

•5 E qucl,cb armatofol difcfe il monte, 
^ Ondcpoifù fbfpinto :e quel,chefblo 
Contra tutta Tofcana tenne il ponte : 
Egli SuìzjZjcri à U^Couarra^ . 

S'acqui fi a riputatione fein breuetempo operi moìtòl 
come S cipionCiChe prefe Cartagine in vn giorno ^e Cefare^ 
che venne /viddcj^ vinfc^ . e Carlo V. Imperatorcyche 
Ir if ormò quefìo elogiale li^iede grande!^ maggiore con 

modeiìia^ dicendo^ Veni, vidi, & DgininusDeus vici W 
ylccrejce anco riputatioue.je tu sci il primoj che riporti ho 
nore dell'impresa; come C. Duillio , che in mar prima vin* 
citoV apparse contra Cartagine/i: e M.Marc elio contrd 
Jinnibalc^ . e non minor chiareziKja sacquifla colui ^ 
che mette (vltima mano allimpresa^come gli ScipioniaUe 
tuniche];^ Pompeo alla Mitridatica . perche eglie vero 
queUche àiccua Claudio Nerone a i suoi Soldati} Semper 
qiiodpoftremo adicdumfit , id rcratotam videritràxifrei\ 
ji Carlo V , Ke di Francia^ reco somma riputatione tha*- 
uer, seyjZja muouerfi di ^urgesy battuto per tutto gj! Ingle 
Ji,e cacatili fuor di Francia^. 

Jn somma , non fi curi d operar molto , ma ben di non 
impegnar/i se non in quelyche hauerà del grande, e dellhe^' 
roteo . 

^ ro 2 "Di 
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, jDiÌ Scipione Africano , che fu maeflro della riputatio» 
fie^scriide P olibioyth^eglh lasciando à gli altri le cose ardi'* 
n^riex^ volgariyfì mise all'imprese arducy a ch'erano Hi* 
^^te impojìibili. Alejìandro Magno (come dice Fiutar'^ 
co)dauain ogni sua anione saggio d^ animo eleuato.perchs 
non ambiua d' acqui ftarji nome per ogni 'via ( come suo pa- 
dre) ma con fatti illi4fìri,eglortofi, Adriano I mperatorc 
ridendofi dell' ambiti one di Traiano^che voleuay che il suo 
nome fojfe scolpito sotto ogni casetta > che di suo ordine ]i 
faceuayil chiamaua herba murana . jMa ritornando ad 
uileffandro MagnoyCoUocaua egli tanta parte della ripu^ 
tati one nella grande zj^a delle cose , che per lasciar fama 
jiraordmariadi se nellvltimo Oriente y fece ampliare il 
circuito dellt alloggiàmentt : e 'ui lasciò letti maggiori' di 
quello ^ch e alla proporti one de corpi humani fi richieder. 
Vi fece anco lasciar arme maggiori ài quelle ^ che soleua- 
no i suoi vsare.e maggiorile più greui freni di caualli 

Non fia in cosa alcuna troppo minuto^e sottile, diche 
fu notabilmente notato Carloy Re di Napoli, da 'Beltramo 
del ^alzjO . (onciofia che Carlo veggendofi innanzjisù 
tapciiil tesoro del Re Manfredi y flato vinto y e morto da 
lui in *vn fatto d arme, ordinò k Heltramoyche fi facejfe ve 
nìr le bilancief perche era quafi tutto in oro) e Idiuidejìe. 
^ che quefìe bi lande fdtffe ali hora 'Beltramo : e fattone 
co' piedi tre parti yl* vna /oggiunse, e voiìra ; f altra della 
R einayla ter\a de voBri cauaglieri . il Re approuando 
quejìa magnanimità y commendò grandemente quel , che 
fatto Beltramo hauca ; e li diede incontinente la Contea 

diAuelli- 
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di jéueUino . ^ 

EJJendo/i mejfo ad vna impresa honoratay non !a deuc 
facilmente abbandonare ;per non mojirare dihauer hauu 
io poco git4'ìitio nelì entrarui, e poco animo neU vfcirnz^. 
Multa ma2nisducibus(^<^/^r^'^4 Marcello à O. Fabio nel' 
i'ajedio di Cafelinoy) ficuc non aggredicnda, ita fcmel 
aggrcfliSjHon dimittcnda eflciQiiia magna famoe momcn 
ta in vtranq ; partem fiunt. Ma s'egli conofcerà tirnpnfr 
affatto irriujctbile-, ricordifi di quel , che 7". Liuto dice di 
LucretiO) Id prudcnter^ vt in temerò fufcepta re , Roma- 
nus fecir,quod circunfpc(5lis difficultatibus,nc fruftra tcm 
pustererct, celcriterabftitit incxpto. cioè jhauendo vi/lo 
le difficoltàymojiro tutta quella prudenz^ay che vna impre 
SI temerariamente cominciata > comportaua ? nelì abban^ 
donarla tojìamcntt^ . 

• Ricordifi di quel detto diTiberio C efare yC^i^xxs mor 
talibusineo (lare confilia^quod fibi conduccrcputent; 
Principum diucrfhmcffcfortem jCjuibus precipua rerum 
ad famam dirigcnda . 

Trocuriyche tutto ciòcche da lui procede, fa^rande) e 

compito; in particolare quel y che spetta alla religione^ 

fj* aìlhonor dì T^io . 

AtCaefar triplici inuecftus Romana triumpho 
Marnia>Dijs Italis votum immortale facrabat , 
. Maxima tcrccntum totam delubra per vrbem . 

Furono in ciò magnificentifimi Coftantino , e Carlo% 
e ne riportarono ilglortofo titolo di zJAdagni , 

Pr ocuri anche ^c he tutto ciò , che fletta in qualche wo* 

do 
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do àIm,habbiagrandeZjZja,e decoro, oyìlejfandro 
£cli(^ovctuit,nc quis fe,prieter Apellcm, 
Pingcretiaut alius Ly fippo excuderct 3tre. 

^uguHo C efare era tanto gelofo deUariputationeychf 
diede ordine a' Trefetti delle prouìntie ycke non compor- 
tafinoyche il fuonome andajje per h bQ(;che ^oper U 
^enne di huomini di poco ingegno , e giuditio , e colpre^ 
giare V ergilioy^ Oraiioy personaggi eccellenti nella poe^ 
Jia^s immortalò non meno, che con l'ampiezj^a delìimpe- 
rio. Tra moderni usò grand* arte in farfi grande per me* 
K,o delle penne de gli fcrittoriy Al fonfo Redi Napoli. e non 
meno Mattia Coruino Re dtOngheria , e Francejco L 
Re di Francia^ . 

^on tratta negati/ per mez^o difoggettibap, o debo^ 
lixome j4niioco/Re di Sor lacche fi feruiua dJpchfane, 
suo medicoyper capo del fuo configlio di Hata: e Luigi XI. 
Re di Franciaydel fuo medico per cancelliere, e del fùo bar 
biere per ambafciatorc^. la baffezi^^a de meKjautlifce 
i negotij.e la debolezza gli Horpia . Vagliafi di mintlìri 
honoratiye di valor ^e prudenza congiunta con dignità. 
Hauendo Antioco Epifane mojfo l'arme cantra Tolomeo^ 
Re d EgittOyamico de RomanhilS enato, à infian^a diefo 
Tolomeoymandòtre oratoria quella volta^per metter quc 
gli Re in pace, era capo deH'imbafciata C.PopilioM qua- 
le perche Antioco rifpofe , cheglme confultarebbe cófuoh 
e li darebbe poi rifpoJìa;egli fattogli con la bacchetta, che 
hai/eua in mano^vn cerchio intorno nella poluere , prima 
che diquivfciate(fi)ggiunfe)bifogna^ che voirifpondiatej 

(^vi 
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^ vi risoluìate se la guerra , o la pace volete ; e con la 
front e yC con la lingua aljuo voler lo Jìrinjc^, perche re 
[lato attonito il Re^^ vinto dalla hrauura di vn (tylmba 
sciatore, fi rimife nelle manine nel voler del Senato. Onde 
Liuio Joggìunge > che queBa legationefu di molta gloria 
a Romani y che > con tanta facilità y cauarono Antioco di 
Egitto, che se nera già quaji infignorito . 

TDìlettifidihabito più toflograue^ che vago;e modera-» 
to y che pompofo . Tacito Imperatore non hebhc mai nel 
principato altra vefle in dojfo^che quelle ^che foleua in vi* 
ta priuata hauere^ . 

Schiui gli eiìremi^non fia precipitofoynon lento ;ma ma 
turo, e moderatole più tofìo lento, che precipitofo:perche la 
lentezjz^a fi confa meno con la temerità ; della quale niJfU* 
na cofa e più contraria alla riputationt^. 

Tenga finalmente per rifoluto^che la riputatione à lun 
go andare dipende dalì effere^ non dal parere . Nih il re- 
rum mortalium tam indabilc , & fluxum, quàni famapo- 
rcntia!>non fua vinixre. ^ everifiimoquelyche dice Tito 
Liuio,Vàrum tutam maertatiì fine viribus efle. cioè, che la 
maefìà fenica forz^e, e poco ficura. Onde fcriue Tacitoy 
che oArtabano diffreZjZ^aua la vecchiaia di Tiberio, 
come imbelle y inetta alt armc^. il me de fimo Tibe^ 
rio non hebbe ardire di rifentirfi contra le minacele di C e 

tulico y perche confideraua y Publicuin fibiodiiimjcxtrc-. 
mam astatcm^magisq^ fama^quàm vi (lare res fuas . 



Il fine della Riputatione dd Prencipe. 
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E materie di Stato, fono quafi tutte cofi 
incerte, e dubiofe, che nella più par- 
te di effe, non è meno probabile laaf- 
firmatione, che la ncgatione: mafo- 
pra tutte dubiofa,c difputabilc mi par 
che fia quella della Neutralità, con- 
ciofia cofa che , ne l'altre , qualche 
parte vi ha la ragione:ma in quefta ogni cofa quafi dipen- 
de dalTcuenio . Io hocon tutto ciò,hauuto ardire di trat- 
tar breucmente quefta materia ncl;prefentedifcorfo,più 
per moftrar lafua difficoltà, cheper fpcranza, che io m'hab 
bia hauuto didircofa rifoluta. Il che haucndo io, alli 
dì pafTati, accennato à voftr'Eccellenza , ella ne moftrò 
tanto giifto,chc mi accrebbe grandemente l'animo nel- 
Timprefa, Ho poi prefo ardire di honorarlo dell'lllU' 

A i rtrilfimo 



ftrifTimon^mcdi voftr*Ecccllcnza,comc ella vede, per-' 
che e mi e parfo cofa conueniente , che chi le ha dato fpiri" 
to,e lena^lc dia anche gratia , e fplendore. & e cpfa d*ani- 
mo candido , e nobile, Cmmultum debeas yeidem plnrimum 
yelle debere. Supplico il Signor Dio per la piena fua feli* 
cita, eie bacio humilmente la mano. Di Cafa a' quia* 
decidiFcbraro, M. D. X C V 1 I I. 



Div. e; 



T^cuottfimo fcriiìton 



Ciommi'Botcro. 
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L trattare della li eulr alita e vna del-' 
le più diffìcili imprefe che pano in 
tutta la materia di Stato: perche Uri- 
foluerji di Bar neutrale tra due Pren 
cipi che guereggiano tra fe y òil di^ 
chiarar fi compagno divn di e (ite cofa 
che dipende tanto immediatamente^ dalle qualità par* 
ticolari de Prencipie deUi Stati loro y che malageuoìmen* 
te fe ne può difcorrere ingenerale . per la qual cagione 
io non mi ricordo d'hauer ne mai letto cofa alcuna appref> 
fo gli antichi Politici . U^ndimeno volendo , per non 
lafciar affatto intatta queBa materia , dirne qualche co^ 
fa , cominciamo coft . J Trencipi ( come infegna Poli^. 
ito) fono di natura cofi fatta, che non hanno niffuno per 
Amico^ne per nemico affolutamente ^ ma nelle amicitie^ ^ 

tnimicitie 
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inmictue jìgoucrnano fecondo , che li torna commodo . 
Si che, fi come alcmt Cibi di lor natura in/ipidi iriceuono 
fapore dalla concia , che dà loro il cuoco ; cofi e[?ieJ?endo 
da fefcnz^a afettioncy inclinano à quefia^ o à quella par^ 
te , fecondo che tmtereffe acconcia l* animo , e l'afetto lo* 
ro . perche in conclusone , ragion di Stato e poco altro f 
che ragion d'interejfc^ . De Lacedemoni/, che tra tutti i 
Greci fi mantennero lunghi [{imamente in fiato ^ ^ in 
grandez^z^a yfcriue Tucidide , che fopra tutti fegmuano 
il commodo loro ; e fenz^a difiimulatione alcuna, teneuàno 
per giufto , e per honefìo tutto ciò , che lor porgeua quaU 
che emolumento , o fatisfattionc^ . aAgefilao , Re 
chiari fimo de Lacedemonij y folcuadire, ch'egli teneua 
pergiuBo tutto ciòy che poteua recare qualche vttlità alla 
patria^ . Di maniera che non e cofa più propria di vn 
Frencipe che l'mdijfrenz^a, e la Neutralità tra due vi^ 
Cini gucrcggianti . conciona ch'ella e quafi naturale à 
Trencipi: e la Dichiaratione accidentate. fi^M a per w- 
derepure quando debba il Frencipe (ìar fui fuo natura- 
le , quando partirfene ; metteremo da banda i beni della 
Neutralità, e dall'altra i mali; e cofi i beni,^ i malideU 
la Dichiaratione^ . 

Frimier amente i^l Neutrale , e honorato , e rifpettata 
da ambedue le parti per la paura, ohe ciafcuna tiene ^che 
egli non s'accojìi alla contraria^ . refta quafi arbitro 
delle d'iferenz^e altrui y e padrone di se fteffo.fi gode del 
prefmte (nel qual modo hanno fatto bene i fatti loro i 
Francefi) eft vale del tempo : e chi ha tempo (eh* e appor^ 

tatore 
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tatare d ottimi conJ}gli)ha( come Ji fuol dire)vita^. con 
la qual arte i Veneùani hanno ampliato , non che mante- 
nuto il lor dominio • D/ piìi il Neutrale viue JenT^ ne- 
mico fcouerto : ^ non offende manifefìamente alcuno, 
e ( come dice Polibio) non è cofay che vaglia più in ogniaf* 
fare, che la moderatione > il non far co fa intoler abile 
àchiltfta^ , 

/ mali fono que ni . il Neutrale da mala faiisfattio- 
ne ad ambedue le partile fe le rende fecretamete nemiche. 
Ncque amicos parat5ncque inimicos tollit, e ( come dice 
^ri fieno Pretore de gii ayicheij) quid aliud quàm nut 
quam gratia ftabili 5 vcluti qui cucntum expe(5laucrinius 
vtfortun;^ applicaremus noftra confilia , pra^da vidoris 
crimus ? non qucmadmodum hodic vobis vtrumquc licet; 
fic fcmper liciturum eft. nec f^pc, nccdiu eadcmoccafio 
fuer it . cioè) che altro faremo noi > che preda del vincita* 
rcj come quelli , che fenz^a gratta fi abile , per acconciar/i 
con la fortuna,habbiamo affrettato teftto delle cofe^? 
U^{on farà fempre^ come hoggi ì^in mano voHra il poter 
pigliar tvno de due partiti. E Q^.F laminio^per che (di- 
ce) quel y che dicono alcuni , effcr cofa ottima , eh e mi non 
vi traponiate in queBa guerra , non vi può se non recare 
sommo pregiudicio . conciofacosa) che perduta ognigra- 
tiaj f5' ogni dignità ^sarete preda, ò premio del vincitore, 
ti che prouarono i Cittadini di 1{odo ; e non meno Eumene 
Re d'<iy4//a,per la loro neutralità nella guerra tra iRo^ 
manij(6f ilRcTerseo. perche queflo fu firappazj^ato; 
e^qv.eh priuidi vna parte del loro dominio da Romani: 

oltre 
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olire aUa tema che queBo^e quelli hebheró della rouina, 

loro. Finalmente y Inter impotcntes&validos (come. 

dice Tacito) false quicfcas. vbi manu agitur,moJeftia> 
&probitas nomina fiipcrioris funt. 

Veg giamo bora i beni della Dichiaratione^ • primie*^ 
r amente meglio è correre la fortuna di vn amico , che re* 
fior in odio di di4e^ . yìpprejfo e meglio cadere con 
compagnoyche solo : meglio metter fi in amentura di vin- 
cere dichiarando// , che à certe Zj%a di re Bar opprejfo da 
chit4nque vincerà t impresa.non fi dichiarando, 

limale e queHo. che fi dichiara^ prima y/ifàvn ne» 
mìco scoperto., apprejfoyperche Ji come ci dispiace, at* 
trijìa più vna cosa amara , che non ci gioua^e dilet-- 
ta vna dolce: co fi ci muouono con più vehemenz^a l'ingiu^ 
rie, e ì offe se y che i seruitiji ^ i piaceri . onde colui y c on* 
tra ilquale tu tidichiariysarà sempre più prontOy e pili ar 
dente à offenderti y^ trauagliartiy che coluiy alquale tu 
ti accoBtyà difenderti i ^ à joccorrertine i tuoi trauagli. 
Jlche prouò con fua rouina il Soidano d Egitto , che sen • 
dofì dichiarato contra Selim Re de Turchi y à fauore di 
Ifmael Re di PerJ/a,eglif concitò addoffo Selim in modo 
che perde la vitay^ izJMamaluchi l* imperio: e Ifmaelle 
non fi moffe mai per soccorrer luiyò il fuofucceffore^» 

Rifoluiamo hora quejìa materia con tre mapme^ . 
e ia prima Jta , che vn Prencipe potente non ha in quella 
materia gran bisogno di conjiglio y perche la potenzia lo 
rende ficuro dagli affalti di chtlo voleffe souer chiare ; e se 
Ji collega con altri y reca seco forT^y con le quali facilitar à 

la 
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la vittoria; e goderà de suoi frutti: e se ftà neutrale ^fchi- 
ua ì jtnijìri della guerra y e la fpefa . e mentre i vicini fi 
confumano tvno l'altro, egli tira lefue entrate qui e tameu 
te) (cf accrefce di denari^e diforXjL^. 

L altra ma f ima fi e y che à vn Trencìpe debole niun 
fartito è huonoMon quel della Neutralità ; perche non ha 
forzjda fojlenerjiye dareggerfi inpiedi ; e farà fempre 
preda di chi guerreggiale gioco di chi vincer . dMa di 
niuno è più dura la conditione,che di colui y il quale y oltra 
alla deboleZjZjayha lo fiato in me\o di due Trencipipiu po 
temidi lui,che guereggiano infieme^ . 

cJ^ a che cofa conuiene più à vn Prencipe piccoloy la 
Isleutr alitalo la Dichiaratione? Hoc opus , hic labor . 
non e cofa più difficile à rifoluere . e credo che in ciò ^va" 
glia piìi la buona fi)rteyche la ragione^. Intenàeua moU 
to bene quefìo punto SifacCyRede U^Cumidi, quando veg^ 
gendo la guerra accefa tra *^mani y e Cartagine fiy e fe 
mmicino à quello incendio fi sfor%aua di perfuadere a Ro 
maniy che guerreggtafiino fuora dell' <ìAfirica: affìnchegli 
non foffe necefiitato à vnirfìcon t vnajb con l'altra parte, 
e nella rottura della guerra tra Romani e'lÌ(^ Perfeoy 
fcriue LiuiOiChe dichiar^ndofi i Trencipi delle città libere 
per t 'una, ò per l altra parte y i piìt faui hauerebbonovo» 
lutoy che prima che fojfe vn di quelli due andato in rouina, 
fi fiff^^^ pacificati.perche cofi farebhenofimpre e (Si Hati 
doli vna delle parti difefìyc mantenuti in pace. Nondimeno 
io pimarei che meglio fia generalmente y che vn Trencipe 
debole fi mantenga neutrale^chcyche fi dichiari: ogni volta 

B p^rò, 
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perocché i vicini , che tra (è guereggiano , fiano T^rencipi 
non ajfatto inhumaniy e barbari y e nemici della buona fa^ 
ma, e dell honorem . e la ragione fi è, perche la Neutra'^ 
lità fe bene dijpiace ad ambedue le partiynon le offènde pe^ 
rò effettualmente ^ne le daneggia^ . Onde non da mate* 
ria d altro rifentimento , e di altra vendetta y che dicoja 
tale» quale e lo fìare in un tuo bifogno à vedere. ma fe tu ti 
dichiari, fai ingiuriale tifcuopri neceffariamente contar^ 
me in mano contra vna delle par ti, nel qual cafo, 

mahetalta mente repoflum 
ludicium ParidiSjfpretaeque iniuria formae. 

ft^a chi ftà Neutrale non diJprezX^ y ^f^z>i teme fvn , c 
faàro; non li fa feruitio ; ma ne anco ingiuria . aggiungi 
à ciòcche Jendo dubbìofo tefito della Dichiaratione y per- 
che non e cofa più incerta , che l'euuento delle guerre^y 
(Nufquam minùs , dice oAnnibale, quàm in bello euentiis 
rerum refpondcnt) non ci e ragione, per la qual il Pren^ 
cipeydi cui ragioniamo, debba afficurarji pili della Dichia^ 
ratione,che della Neutralità.e non fi deue prender par ti^ 
to nuouoy oue non fi migliori il vecchio . come vediamo che 
la natura non lafcia perire il fiore , {e non per il frutto ne 
ammette la corrottione ,fe nonperla generationc^ , 
Fauorifcono queBa opinione gli ejfempi » perche Filippo 
Re di Macedonia,per efierfi dichiarato afauor de Car^ 
taginefi contra Romani, perde buona parte de fuoi flati, 
e Siface perde il Regno , e la libertà per la medefima ca- 
gione^, egli Spirotiyc Gentio Re de gl'lHirijyfauoreuoli 
al di '^Macedonia contra Romani , n andarono tutti 
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in rouina. e per non commemorare cofe amiche Campfon 
Cauro per ejfer/ì mojlro parti ale d Jfmael Re di Per fi a 
contra Selim 1.%^ de Turchi , perde la vita^ e lo flato. 
J7\(Vi7<f guerre de tempi nojìri^i Duchi di Lorena y fi fono 
honoratamente mantenuti fuor di pericolo y e di danno col 
hene^cio della Neutralità, All'incontro Arrigo "Re di 
IsLauarra , dichiarato/i partigiano di Ludouico Re di 
Francia ) contra T^apa Giulioy perde la miglior parte del 
fuo Regno, e Carlo Duca di Sauoia^fu cacciato della più 
parte de Hi flati fuoi ,per effer/i fatto par ti ale di Carlo V. 
Imperatore , contra Francefco /.Re di Francia . e Cu- 
glielmo Duca di CleueSyfuper rouìnare fuhito > che fi col'^ 
legò col Re Francefco contra Carlo V, Imperatore^ . 
Finalmente per vnoy che fi pqfa addurre yà cui Jìa Hata 
nuoceuole la Neutralità , fe ne trouano trenta , à cui ì 
fiata dannoja la Dichiarationc^ , ho detto che ciò vale 
irà Prencipi di qualche htmanitày e religione ; perche de* 
barbari non fi hi fogna fidare^ , Conciofia cosa , che non 
hauendo e (Si altro fine nell imprese loro , che la grandezy 
KAy e la pojfanzja , opprimeranno fempre-f fenz^a rispetto 
alcunOilutti quelli^k quali fi conofceranno fupcriori ; e non 
filo i neutrali, ma ipartiali anche loro , Oyìde io non pos 
so a baHanz^a commendare la fauia rifolutione del Si- 
gnor Sigismondo attoria Trencipe di T ranfiluania^ . 
perche hauendo e^Iivno /iato affai pìccolo in mez^o dell' im 
per io della casa d^oy^uDria^e del Turco jper non diucntar 
preda di quejìo , fi e generosamente accodato à quelli, 
maxime chcy oltra aUa prudenz^a humana ; con laquale 

3 2 egli 
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fie gommato in vn affare di tanta importanza y jie 
aggiunto vn Zjc/o meraviglioso della fede Cattolica y e del 
sermtio di Dio: del cjual z^elo egli ha già raccolto frutti 
grandi fimi di vn nome immortale^ . 

tSM a douendofi dichiarare per vn di due Prencipi,chc 
guereggiano inftemey à chi conuiene accofìarfiìsenz^ du 
bio che al più poffinte, mirando alt intere [f^ . CMa la 
poffanZjd è di due sorti, cioè affoluta^e conditionata. Piti 
gagliardo ajfolut amente e quello , che ha fiato maggior 
che tha meglio armatO)e fornito d'huominiy e di Capitani^ 
divettouaglie y e di munitioni, c di ogni apparecchio nuli* 
tare cofì da terra^ come da mare: eh' è piti ricco di denari 
contanti y e chi ha modo maggiore di cauarne da suoi po* 
poli . perche ildenaio è il nerub della guerra : e con efo 
tarme vtili divengono : e senz^a copia di denari non fi 
può lungamente guereggiarc^ . ^ vn Trencipe fi deue 
{limar ricco > e pecunioso non tanto per Centrate ordina^» 
rie y quanto per il modoych'egli ha di far dinari per vie 

iìraordinaric^ . 

PossanZja maggiore , ma conditiomtamente e quella^ 
laqual se ben e minore deli assoluta , e pero più atta à of- 
fenderti y ò à giovarti . nelche importa oltra modo la w- 
cinanzja. perche vn Prencipe vicino diforZje mediocri, 
ti può piti facilmerueye più prefìo e nuocere , e soccorrere, 
che vn Prencipe grande^ma lontano, perchcychi dubita 
' che Ludouico XI L ^e di Francia non fo/e più poderoso 
che Ferdinando £ Aragona^? e Carlo V. più che Fran 
Cesco primo? nondimeno ArrigoKe diNauàrra parti-. 
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giano di Ludouico^e Carlo di Sauoia seguace dell Impera* 
torcer ejiarono in pochi giorni oppre(ìiyquello da Ferdinan 
do, e queiìo da Francefcoy non per altroy che perche No- 
uarra e per la vicinanK>a troppo efpoBa alle forKfi di 
^ragona^ e S amia à quelle di Francia^ • 

Conobbe ciò molto bene (jerone Re prudentipmo di 
Siracofa^^ perche nella guerra^ che fi accefetra Roma 
fiiye Cartagine fi per le cofe di Sicilia , egli da principio fi 
nmìcon Cartagine/i ^perche quefii erano già padroni di 
vna parte delllfolay vicina alfuo Regno : ma doppo che 
i Romani ingrofarono diforz^e yedifeguito yconofcendo 
chcyper la vicinanz^a d* Italia, eft erano più atti à fauo^ 
rirloy fj* à daneggiarlo > lafciò la parte Cartagine fe^ efi^ 
■nmt con ejfo loro. 

La lontananZja e feggeita à tante difficoltà y à tatù 
ti accidenti) che à quelli ^che affettano aiuto , e foccorjo da 
Prencipifche monticò mari , ò notabile interuallo di luoghi 
difgiunge dalli flati loro y auuerrà ordinariamente quel, 
cheauucnne à,Sagontiniy che furono prima rouinati da 
Annibale ych e foccorfi da Romani (ff pur eglino fi difefero 
ojìinatamete piti di fette me fi. Ma lejfempiofrefco di Tor 
togallo ) liato occupato in pochi me fi dal Re Cattolico^ e de 
paefi'Bafi )che ilmedefimonon ha potuto in trenta anni 
ricuperare 3 fanno di ciò fede indubitata . concio fia , che 
tutto procede dalla vicinarli^ di quello^e dalla lontananza 
di quelli . Perche per la dijlanzja > che è tra Spagna > c 
Fiandra^ muore tanta gente per il viaggio , c per tinte* 
refi grofifmi)che recano fcco le rimeffi ^ i partiti, che 

ffan^ 
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fi fanno co mercatanti ? fi confumano tanti danari ^er la 

flrada , che non c cofa credibile^ , e Je la gente , che fi 

manda in quelle bande fj parte dlnuerno^o muore^ò arrU 

p.a mal condii ionata per li freddi ^ e aifagi patiti » e poco 

atta à i trauaglt della guerra :fe la fi manda di buon tem 

pOiarriualànelfne dell' Eftatey e del tempo da far facen^ 

de^ . finalmente non ejfendo cofa più importante nelF im- 

prefe militari^ che l'occafione , non fi può valer di queiloi 

colui, che da lungi guerreggia . perche t occ afone fugge 'm 

vn punto: e la lontananz^a partorifce neceffariamente tar 

dita. Si in occafionis momento, ( dice L,, tSMartio) 
cuius prseteruolat opportunitas ^ cunctatus paulum fucris, 
nequicqnam moxomiflam queraris . 

Jid a perche la guerra fi fà^e fi foBiene più con le fov> 
TLC dell animo, che con quelle del corpo y nel dichiararfi hi" 
fogna diligentemente confiderare la natura , i coìiumi 
de ^rencipi: e far capitale piÌ4 àella coflanz^a y che del-' 
l* ardir e y e della toleranz^a che dalla hrauura. gli^Ate* 
vièfi erano più animofiy chei Lacedemonij ;ma perche 
quefii erano confiderai!^ e toleranti di quelliy ne reHarono 
finalmente fuperiori . (5* / Romani conduffero à buon ft^ 
ne la prima , e la feconda guerra Punica y più con la fer^ 
meZjZja dell animo, che con lagrandez^z^a delle forz^t^. 
Nobis fòrscft (dice Scipione) vt magnis omnibus bel- 
lis vidi, vicerimus.omittoPorfcnam, Galles, Saninitcs, 
quotclaflcs,quot duces,quot cxcrcitus priore bello amifli 
funtcf f5* / Venetiani fiati nella guerra di Lombardia 
sconfitti in quafi tutte le giornate y fatte co nemici loro,fo* 

no 



N E V T R A L I T A. 15 

no rima/li conia cojlanzja.vincitoridelìimprefe. gli Spa* 
gnuoH ancora hanno vinto la più parP delleguerre^cVeJ^ 
fi hanno intraprefe più conia patienz^a , c tokranz^a di 
tutto ciòcche vn corpo humanopuò fopportarcyche con tim 
peto, ò col valor del braccio , perche le cofe violente , q», 
vehementiifono di poca durata^, e perciò t impeto deU 
ìarme^quafi fiamma difiarmenti^p piena d'acque di Fri-- 
mauera^non molto dura^ . Onde la patienz>a e la iole ^ 
ranXa ne refìa facilmente vincitrice^ . 



IlFinedcldifcorfo della Neutralità. 
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STANISLAO COSTCA 
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O dctcfto'cosi dll*apcrta e chi adula , e 
chi fi lafcia adulare, che non ho paura* 
diparcr adulatore,^ io dirò ingenua-> 
mcatcà V. S; liluftrifsimailconceo 
to, belqualé, da che io la conobbi in 
Parigi, rhofempre tenuta, dico dun- 
que , che tra molti caualieri di cotefto 
ampliflimo Regno, co' quali iohohauuto qualche dome- 
(lichczza, non ne hoconofciutoalcuno, che in nobiltà di 
animo, & in fermezza di giuditio, & in ogni parte d'ho- 
norato valore metta il piedi innanzi à V. S. lUullrifUma. 
Quindi è proceduta vna perpetua olTcruanza mia vcrfo 
lei , teflificata da me,ouuhqul3.'tìého hniiuto occafionc. 
Dall'altra parte,ella hacorrifpoftocofi pienamente à quc- 
ftamia diuotione verfolei , che non contenta dell'huma- 
niffima lettera, fcrittami vltimamentcimi ha anche hono- 
rato,per mano del Signor Fabiano Conopafchi , con prc- 
fenti più degni della l'uà humanità,che della mia baffczza. 
Arriuarono le geniilezzeche V. S. Illurtrilfima mi man- 
dò in tempo^ch'io dettauo la Relatione della natura,e de i 

Al moli 




^oti del mare . Ondepenfai fubito di darla fuori Torto 
il chiarifsimoruonome. Et inuero, àchi più lì conuiene 
vn tal foggettojcheà V. S. IIluftri6ima,chc(pcr non dir 
nulla delia grijndezzadel fuo ]egnaggio> apparentarocon 
Uluftrifsime cafe di Alcmagna, e drPolonia ,^6 di TranfifU 
uania , ne del grado che ella tiene Viella gfatia di S. j M. ) 
fldìletra merauigliofamenre della notitia della natura , c 
d'ogni cofa pellegrina :& ha cotanta parte neìTammini* 
ftratione ^e nel gouernodi Prufsia , reina del mar Baltico, 
producitorc delle nobi)^ifsimc ambre mandatemi ? Redi 
dunque V. S. Illuftrifsima feruita di gradir queftopic- 
cioi fegno della mia molta alfcttionevcrfoleiie di certifi-. 
carmi di ciò col fauore de' fuoi comandamenti . come ia 
confido nella Tua humanità fingolare. Supplico il Signor 
Dio per la piena Tua felicttà,elebaciola mano, 
rìDìRomaacinqucdi MarLQ* M. D. XCVllI. 
-n?jb 

c^V: (L . ... ' . . . "V 

Di V. S.IIluftrifsima 

IL» J , 
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RELATION I 

DEL MARE 

DI GIOVANNI BOTERÒ 

B E N E S £• 

Q^VAL SIA MAGGIORE 
la Terra, ò l'Acqua . 

El Mare confideraremo yper quanta 
(petta alla preferite Re lattone }la quan 
titày qualttàimouimenti. 

Nella quantità vien in confiderà-^ 
itone prima , qual Jìa maggiore la 
terra > ò tacqna ; apprejìo quanto fia 
la jua profondità : finalmente perche il mare per il con-' 
corfo di tanti fiumiynon crefca^ . 

Quanto alla grande z^z^a del AI are fi può difputare^ò 
dell acqua marina folamente , ò d ogni forte d acquea . 
Concio fia che la quantità dell'acque , che e ne laghi , e né" 
fumile immenfa. oltra à ciò, Platone flimayche in me 
M della terra vifia vn baratro , ò vn abijfo d acqua} 
, " onde 
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onde e/c ano i fiumi ; e nel qual ritornino . della qual opi* 
nione pare che fojje ancora VergiliOjOue finge^che Arijieo 
fu introdotto nelle Jìanzj fottcranee dijua madre^ . 

lamqj domum mirans gcnitricis,& liumida regna, 
\ Spcluncisq; lacusclaufos, lucosqj fonanrcs, 
Ibat. & ingenti motu ftupefadus aquarum > 
Omnia fub magna labentia flumina tcrra>l 
Spedabat diucrfa locis , Phafiinq; Lycumq; 
Btcaputjvndcalrusprimumfe crumpit Enipcus %* 
VndcpatcrTi'bcriniis,& vndc Anicna flucnta;* ^ 
Saxofumq; fbnans Hipanis, Myfuscji Caicus , 
Et gemina auratU5taarimocornuavultu 
Eridanus . v ' 

oue fi vede ^ ch'egli mette t origine àc\Jìumnclle i^fier^ 
della terra . fanno fide ^cio il mar Catpioy pojlo m me* 
KjO dell ^y4fiiy lungi dal più vicino mare , cinquecento mi- 
glia \ ia fanno tanti laghi dimmenfagrandezX^yche non 
hannocommunicalione alcuna col mare: ^ilaghijche fi 
generano per li terremoti ; alcuni^ che non hanno fon^ 
dùithdfi fappia; e molti fiumiy che fi cacciano jottoterra% 
e non rujcono mai più; ^ altriychefi perdono in alcuni la 
ghi y come il (giordano nell' Asfaltile^ . ^Ja perche 
quefla quantità d'acque fotteranee yè ànoiignotàine fi, 
può dir cofa alcuna certa, eficura della fua grandeZjZjA. 
affoluta imn fi puh ne anco affermar altro della medefi^' 
moy comparata con la terrai . ^en pare , che da vnd 
parte , tutta l'acqua debba effer maggiore che tutta la ter^ 
ra ; perche l'ordine della natura , e ia proportione de gli 
elementi cofi ricerca . Conciofia che y fi c ome l'aria ecce» 

de 
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diìacquay^ il fuoco t aria^^ il ciclo il fuoco ; co/ìparcy 
che l'acqua debba eccedere la terrai . perche la na^ 
tura in ogni jua opera cerca di dar temperainento alle ^ 
cofe fC dicontrapejar Ivria con t altra. Onde opere he 
poca terra può rejiflcre à molta acqua; e di man m mano, 
poca acqua à molto aere :ft come ella ha dato più luoco , e 
più paefe alt aere , contrapefando la denfitk deglielemen- \ 
ti infertori con l'ampiezj\a de i fuperiori f e tampiez^zia 
de quejli con la denfitk di quelli ,pare che dcuejfc far tele 
mento dclt acqua molto più ampio, e fpatiofo di quello della 
t^rra. in quel modo , che noi veggiamo , che ella ha fatto 
gli animali manfueti , e piccoli ptu fecondi di gran tungay 
che i feriy^ i grandi i aiutando la loro debbolcZjZ.a con 
la moltitudine^ . Ma dalt altro canto y perche T)io ha 
fatio tutto que fio mondo per thuomo ; e li ha confegnata 
la terra per Juo domicilio; fi come non conueniua per fcr^ 
uitiadelt huomoy che l'acqua cuoprij^e tutta la terra^come 
taere cuvpre tutta ejfa terraj e l'acqua; co/i ygià che non 
la cuopretmtt depv ne anche e ffer maggiore^, e giacche 
non tutto il fuo luogo > non le cmmene ne anche tutta la 
sÌAa grande ZjZ^a. an\i y conciona che t'acqua cede alla 
terra parte del fuo luogo per habitanz^a.e per commodttà 
deHhuumo , pare che li a ccnuenicnte , che le ne ceda t^n^ 
tOy che ejfa terra y con quella aggiunta > ne venga ad h^^ 
tter più chef acqua, mafime che la terra ne ha per fe 
iìejfa poco; e non fisa cache giouamento pojfa ejfer alt huo 
ò anche al mondo tanta fomma di acqua. Ter la me- 
de fima ragione Ji de ue filmare , che la fuperjicie della ter* 

ra 
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ra fìapiìt Jj^atiafty che la Jitperfcie delT a equa . perche 
scndo che la terra è fìanXjt deirhmmo > non per ragione, 
della fiiagroJ[eZjK>a y ma della Jua fuperjicie ; se l'acqua^ 
cede alla terra in ferttitio delThuomo nella groJfezX^j moU 
topiu le deue cedere nella fuperjicie. e fe bene non fi ha di 
ciò piena Jperien^a , perche verjò il polo Artico non fi è 
nauigato olir a al feti ante fimo grado y ne verjò t Antartico 
olirà al cinquante fimo Jifìo : nondimeno da quel ^ che fi e 
fcuopertOyfi puh fargiudicio di queUche nonjìe fouoperto. 

Hor nella parte fcouerta del mondo la Jùperficie della 
terrai molto maggiore che la fi^perjìcie dell acqua. 
ecofaconfiderabile yche molto ptuterrae da Leuanteà 
Ponente }che da Settentrione à Al ez^o giorno;^ vi è mol 
to più terra Derfo Settentrione^che verfo McKjO di. Il che^ 
alcuni attnhuijcono ali altel^a della parte Artica^ e bas 
seT^ dell'Antartica . 

Mundus,vtadScythiam) Ripharusqjarduusarccs 
ConfurgitrpremiturLybixdeucxus in Auftros. 
Hic vcrtcx nobis fcmper fubUmis: atillum 
Sub pedibus ftyx atra vidctjmanesq^ profondi . 
Altri afi;riuono ciò alle Stelkyche fi veggono molto pm in 
numerose più notabili in quellaparteyche in quefìa. e que 
fìì vogliono che le Stelle h abbiano jorz^a di difieccare ; c 
percìòyGue fonopiÌA Stelle /ia più terra;^ oue manco SteU 
le pili acqua . ma fi ciò e vero > come egli e verifimile y 
non b fogna dire che le Stelle fano caufa efficiente dimag-^ 
gior quantità di terra verfo il polo òyìrtica^ma confer-^ 
uante . perche Dio creator d ogni cofa difiofe la terra^ 

d'acqua, 
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ifacquaycome Hanno di prefente;^ acciò che queflafuA 
dUpoJìtione fojje perpetua > diede lon per cagioni confer\ 
stanti , il Cielo pieno di Stelle verfo / Artico , e pouero di 
Stelle verfo l'antartico . 

DELLA PROFONDITÀ 

del Marc. 

i^»^'^,!^ O fono di opinione yche la profondità del Ma 

re corri [fionda proportionatamente aitai* 
^ tezx^a de' monti ; e che il Alare tanto fi a* 
uaBia]uanto la terra s inalz,a^ . Quefìa 
mìa opinione vien cor* fermata dall' auttor ita de* Geome» 
trij commemorati da Plutarco > nella vita di Paolo Emi" 
ho fi quali (geometri ftimano , che i'alteZjZ^a de' menti yC 
fa profondità de* niari non pa fi dieci iìadij. benche^alcu^ 
ni moderni inalbano i monti e affondano il mareyf no à y?- 
dici Badij . ma quefta e cofa rarif ima^ . L ordinaria 
profondità del Mare cor rifonde alle colline j ^ a' monti 
mediocri : e la fìraordinaria all' (ìApennino , ^ alle 
pìy^ ali altre montagne fmifurate^, e parlando in par 
ticolarCi ^rinotilevuole^che il più baffo fiala Aleatidcy 
il Mar maggiore^ . Si va poi affondando alquanto 
piìila Propontide,l*jircipelago, il marT irreno, e gli aU 
tri. Fuor dello Br etto profondi fimo e à man deftra l'Oce^ 
ano Cantabrico ;ouecon ^oo, braccia di corda non fi 
trouato fondo, il canal d Inghilterra > el mar (jermani- 
cOi il 'Baltico non hanno più difcffanta braccia dipro* 
jondità ordinaria^ • // mar di Nort^egia paffa 4.00. 

3 braccia 
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iraccU - Similmente fi tiene che per H ordinario tOceal 
no del ^^rt J!a piM profondo )che:qi^lo del Sur^e t Etto* 
fico, che tj^tlantico; e che i mari , che non hanno jf^e fia* 
no più profondi^ che quelli che ne hanno; e che la moltitw^ 
dine deltifole piccole arguijca hajje\^a daccjua. ptr^ 
lequa,U ragionili golfo Medicano farà hafifimoy^ il'' 
Seno *Barharico,^il mar delle d^aldidiue, e l'Oceana 
Eoo pieno d* /fòle infinite^ . 

^JMa mi domandare alcuno^ fe il Mar e flato creata 
da Dioyper vfci,e per feruitio dell' huomo , à che fine tantd 
copia d acqua? che beneficio reca althuomo lavaflità 
delìOceana z/itlantico > delì Etiopico , deH Jndico^e L'imf" 
menptà delmar Pacifico? diciamoyche queììa tanta grM 
deZjZja dt A4 are e à feruitio deHhuomoy prima perche 
eUa e neceffaria alla belleZjZja del mandoy alla propor • 
iionata dtfpofittone de gli elementi . Conciofia cofa , che 
senda il mondo SlanZta dell'huomo y appartiene al fruiiio 
di luìy la fiia proportionc . reca anche feruitio ali huomo^ 
perche per mez^o della nauigatione facilità la c ommica» 
iione di lontani ^imi paefiyc de frutti y che dì nascono . Si 
che con la nauigatione il Leuate fi gode di tutto cio^ che no, 
fce in Ponente y ^ ali incontro ti Ponente de* beni del Le^ 
uate.ìl che non porrebbe riufcire per via di terra^perche il 
viaggio farebbe infinito, e la fpefa imm<:nfa > e la difficoltà 
deàa^codotta infuperahile;e le robbe arriuarehbono da vn 
cHreino ali altro, logre^e confumate , e priue della lor na^ 
turai virtÌ4ye bontà. Di più dalla fudetta quantità />/yf- 
tìita d acqua deli Oceano procedono ifumi) tanto neceffa-^ 

rij^ 
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rify tanto vtìliy tanto fauoreuoli alla vita , ^ al bifogno 
dcUhuomo . i quali fiumi fono tanti in numeroy^^ in gran 
dez^Kjayche non vi btfogna minor capitale d acqua per 
. mantenerli > che quel dell Oceano . Oltra à ciò , TDio ha 
formato il mondo per Jiruitio dell'huomo in maniera , che 
non fi e dimenticato della grandez^z^a fua^ . LucuUo in* 
uitò vna volta alcuni Grecia mangiar feco: e li trattò Ji' 
condo la faa vfanj^a y lauti (ìimamente^ . merauiglian» 
dojl eglino della varietà delle viuande , della ejquifitezl^a 
de' condimeniiydella magnificenza inefiirhahile dell appa» 
ratOi e del feruitio: e dicendo, che haueua fatto troppo per 
huomini della loro conditione : rtfpofe LucuUo , che non fi 
prende fino merauiglia di ciò; perche > fe bene haueua fat* 
to qualche cofa in gratta loroy nondimeno la più parte era 
per la per fona jua . coshfeben Dio ha fatto il mondo per 
<vfo dcUhuomo , lo ha però fatto molto piii per gloria Jua . 
Onde Je ben aU huomo baUauano i fiumi , ò il mar JAcdi- 
terraneoyò il Balticoio ilCafpio > Dio per moBrar la fi<a 
potenzia immerfa , ha prodotto l'Oceano Atlantico y egli 
altri mari immenfi . Ma tutto ciò e anche pervfonojìro: 
perche quely che non ferue aUa vita corporale , fcruealU 
fpirituale y cioè aUa contèmplatione delle grandez^z^e di 
Dio;e quelyche pare inutile per li bifogni quotidiani del cor 
poy porge pjfto merauìgliofo aU inteUetto . Che vtilith fom 
mini [ira aUa vita noflra lalteZjZ^a de IT auro y dclCau* 
cafoy delle oAlpiyC deU altre tante montagne^ ì ò i deferti 
de Ha Ntmidiayò le fActudini arenofc dell Arabia ? fono 
forje inutili iilla vita corporale ; ma non infruttucfe aUo 

3 2 fiiritCi 
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Jpirhoy che fi fafce della covfideratione degli e f etti mera^ 
u ìglìofi della mano dJddio: ^ oue fi braccano i piedi , ò le 
m:tnhiuijì ejlende alcorfo,^ al volo la meniti , efico^ 
' me ìhuomo.oue non può andar per terra , va per acqua: 
tofi> egli fi vale dello (}>irito , nelle cofe , alle quali non fi 
emende il corpo. 

Q^/a lagrandezjCja del Mare non folamente fi^gge* 
ri/ce materia di ammirare , e di celebrare t infinita bontà 
di Dio , ma tinduftria anche delHhuomo , e l'ardire , col 
qual domina ejfo Mare benché indomito^e lo caualca,^ 
gouerna,e regger . Ter che qual cofa e più ammiranda^ 
che la nauigatione : per lo cui mez^^o i'huomo ingolfando fi 
sopra vna fragil nauicella in alto marey regola i venti » c 
solca le ondcye troua la Brada in mczjo l'OceanoFcombat- 
le con le procelle ; ^ va incontra alle tcmpcjlcìfi vale del- 
tacquaycome pcfceie deU aere, come vcellQ?non e, fc voglia 
ma dir il vero,operation alcuna,nella quale l'huomo dmo 
Jlriyò ingegno yò ardire ,0 indujlria maggiore > che la naui^ 
gationc^, per checche cofa e l'arte del caualcare k para- 
gone del nauigare^herto e tanto tnaggior diquellayqtdan 
to il marcychc vn cauallo; e la furia de i venti.che la bra^ 
mra divngianetto efe lagrandeT^ZA dell animo non Ji 
scorge in coja alcuna meglio ; che ne i pericoli della vita: 
chi forre pericoli maggioriy che // nauigante^? che Ha i 
giorni ^e lefettimancy^^ ime fi intieri non più lontano dalla, 
morte diqueUche fiagrojfa vna tauola? che horaft vede 
balz^ato alle Stelle y hora deprefo all'inferno? Qiii na- 
ni gaat mare,cnarrant pericula cius . ^fefi^ recalo àgran 
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lode à Hercolcy^ ad alcuni [apitani y l'haucr fatto Jlra- 
da per le ^Ipiy 0 per altre montagne inaccef^e ; che lodey 
e che commendatione Ji deue à vn Nocchiero ^ che fi apre 
la Brada per lOccano . 

PERCHE IL MAR NON 
crefca con l'entrata de' fiumi. 

EJìa vna queftione importante ^appartenen^ 
te alia grandeK>\a del Mare ; cioè y onde 
proceda, ch'egli non crefca punto con l'ac- 
qua in finita ichc vi nienano del continuo tan 
th^ tanto groJTt fumi . jériBotHe fehe sbriga hreue» 
mente ^con direy che l acqua defiumifidifperde ne l'Ocear 
noy come vn bicchier 0 d acqua verfato [opra vna tauoìa. 
co fa più facile adire y che à dimoBrarc^ . fono i fiumi 
infiniti, fono immenfiyfno perpetuiy menano di gtornoye di 
notte fenZja intermifìwne alcunay acqua al mare : ere fico- 
no e fi con le pioggie dell' muer no ^con le neuiy co* ghiacci di- 
kguatiy co torrenti) con le piene; e non crcfe il marey che 
liriceuc^ . Se Arifotilc verfijfe dieci ,ò venti bicchie* 
ridi acqua fopra di vna tauoÌa,vedercbhe , che non fola- 
mente reiìarebbe bagnata ejfa tauola; ma che t acqua tra 
hoccarebhe largamente fuora^, Hor y perche non tra- 
bocca lOceanoyOue i fumi non fin fono mai di condur ac^ 
qua^? llche parerà cofa tanto piìi mirabile y che f f 
mettere da parte lacquay che cinque mila anni f no y era 
nel mare; e da vn altra quellay che vi hanno menato ifu* 
mi) farebbe fenz^a comparationc maggiore quefla y che 

quella} 
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q ueìla.ilche sirìtaìdcrà facilmente così, il T>ambio e lar 
g 0 nella fua maggior ampeXz^a 'vn miglio^ profondo otto, 
ò dieci braccia^ corre continuamente ^.e fa tre miglia alme'» 
noper hora^. t anno contiene ottomila fettecento ottan- 
ta quattro horc^. adunque il Danubio condurrà al ma- 
rcy 'venti fei mila trecento cinquanta due mila d acqua 
della fudetta profonditayin vn anno, Hor che quantità 
ne hauerà egli menato in mille anniy in due milay in cinque 
m^la anni? e che diremo della ^uina j della Volga > del 
(fangCydel Menan^del Meicon^del Potifango^ dellObiOi 
che ft dice ejfer ampio nella fua joce ottanta miglia ; della 
CoanXa larga venti fei miglia, del Maregnone , e del fiu- 
me della Fiatarla cuilarghezX^ contende con l'ampie^* 
Zja del mar Mediterraneo ? fi che^ fi può da ciò ageuoU 
mente comprendere} che l'acqua condotta da i fiumi al ma 
rcy e tanta^che meffa infieme farebbe mille Oceaniynon che 
mari ^y\d e diterranei . Onde dunque Cyche non trabocca^ 
che non paffa i fuoi confini , e non cuopre la terrai ? 
Io non veggo y che fi poJSa dir altro yfe non che ijiumiyfi co* 
me entrano , coR anche efcono dal mare^ . tlche ìnfegna 
la facra Scrittura y e doppò lei Platone^, Ma come dirà 
alcunoyi acqua , che di natura fua corre al mar e , come à 
lurgo più bafo, efce dal mare falenào per ritornar di nuo» 
uo al mare;come cala à baffoyc poi monta su la terrai? 
non e diffidi cofa il rifpondere à ciò, perche non e la medeji 
ma acqua, che calaye montayma diuerfa ; e diuerfi i luoghi 
per li quali ella jimuoue^. e Dio ha aperto mille flradc 
alF acqua ftgnote ànoi ;per le quali ella fenz^a violcnz^a 
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forge sii le cime de' montt;oii€ forma laghi ampi i/ìimi , per» 
che vipaffa da lìti di maggior altezJla^ . e fehen pare 
à noi alle voJte.che ella monti. non e però cofi realmente 
m rifletto del centro, il ^T^o nafce oltra l* Equinottiale; 
e doppo l*hai4er c aminato Jet mila miglia t mette nel mar 
Mediterraneo, la imagination nofìra , non pub capire ^ 
che egli camìnando da vn "Volo altaltroynon venghiper la 
tonde zj^ della terra^a montare : ma s inganna la fanta- 
fia noBraynon il Nilo: che per non montare ^e non allonta • 
nar/i dal centroy va ferpeggiando > e cercando mille gira* 
uoltc^, fi che, non e fendo per linea dritta più di due mi-- 
la miglia dal luog'h oue nafce y k quelloy oue mette in mare, 
egli co ifùoiferpeggiamenti,ne fa fei milx^ . Aiuta forfè 
1^,'vjtita de i fiumi dal mare , il moto perpetuo diefo mare^ 
perche battendo egliy hora agitato da venti y hora gonfiato 
dalla Luna , hora fcoffo da diuerfe altre cagioni , che noi 
esporremo al fuo luogo (perche patifce fino al terremoto) 
battendo dico continuamente la t errarla riempie ^ e la ren-» 
degrauida di humore in mille maniere: e (j^inge ejfo humo^ 
re, oue vuoiti. Ma onde procedcy che fc t fiumi efcono dal 
mareja lor acqua fia dolce^ ? perche nel paffar per la 
ierraylafciano per Brada la lor parte piidgrojfa y e mate* 
riale;nella qual confi jìe tamarez^a^e la falfedine^^Con-» 
ciofta cofa che ^ fi come fe fi mette in meZjO del! acqua falfa 
njn vafo dì creta cruda, ben ferrato , ò di ceray ò di altra 
materia cofi fattaycgli fi riempie di acqua dolccyperche la 
sai fedine, per la fua groJfeK^ayreJìa difuora;cofi l* acqua 
del mare p affando per la terra ^ Uffa la falfe\z,a per il 

viaggio. 
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viaggio > e quindi nafce la dokcXzjO. dell acqua. defontU 
c ck i rìui, e de i fiumi . ilche ft vede manifeflamente ne i 
liti del mare: oueyvicino all' acqua Jal/a, forge la dolcc^. 
Omnia cnimlitora, dice jl-Hirtioy naturalcs aqusc dul^ 
cisvenas habcnt. Onde mila guerra Mejfandrina ^ha'- 
vendo i nemici di Ce far e riempito di acqua marina le ci- 
fìcme della città;e perciò ridotto a eflrema paura y e quafi 
di^eratione i Soldati ; C efare hauendo fatto cauar motti 
poz^z^i nella riua del mare , trouò abbondanti fSima copia 
d'acqua dolce^. e la natura ha cofi prouijìoi che Ji come 
i acqua dolce entrando nel marcavi diuiene amara;coft la 
marina tene ir andò la terra fi j accia dolce. e perciò in me^ 
dcHOceanoJi trouano Ifo/c)benche piccioli firncycopio^ 
se di fontine di riuiyc di laghetti di acque foaui congrandif 
fma commndifà de nauiganti , che ne fanno, nelle loro ne* 
ccfsjtàìproutfione. Tale hira le altre y lifota di S.Elcna^ 
che fendo pfj/la in vn pelago immenfoytra il Brafìle.e l*E^ 
tiopia} 'ungi da terra ferma cinquecento miglia almeno; è 
non girando più di ottonò nuoue migliale jcon tutto cia^ do* 
uitio fi/sima di acque dolci dogni foriti . 

DELLE QJALITA DEL MARE. 

El Mare fi confiderano due qualità prìncU 
palila {aife^Kjay^ il colore^, qualfia la> 
cagione della falfedine dell acqua marina 9 

iìf e cofa di tanta difficoltà , che alcuni non po* 

tendo altrimetirtfoluerUydicono che fu concreata da Dio 
con l'acqua ifieffa . Ma quefji entrano m vna difficoltà 
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maggiora, perche fe cib i veroyonde amtene ; che ijìum{ 
non C hahhino in tanto temfo^mdolcita? imperoche citar 4 
co/a ìyche nelle milioni il meno prende qualità del più ; e'I 
piiiji tempera col meno, hor noi h abbiamo dimofìratoy^ 
che r acquaycandotta da i filimi al mare , fa più corpò j che 
ejfo mare:perche dunque none dolcc^? ma fia menoiper 
che non fi i in tanti anni temperata ? tra le ragioni addot^ 
te da Filofofija piti probabile e quella di AriJiotile;ilqual 
'uuoleyche il Sole tiri col fido caloreyàguifa d'vn allambic" 
fà i vapori più gentili^e delicati : e che lajci ipiu terrejhri^ 
€ materiali > come efcr ementi della cottura ♦ e che quindi 
najca I4 falfedincy e tamarezjCja dell'acqua marina^. 
percbr le cofe hingamèhte cotte y diuengonaper tàduBioney 
amarci . 

. QueBa opinione e fenTLa dubio più vicina di ogni altra 
al vero. ' ma ella ha,con tutto ciò^ tante dìfjìcoltàichepare 
che fi creda più per t autorità d^ìAriftotil^^che perle ra 
gioniyche egli allega, imperoche fe il mare e falfo i perche^ 
ti Sole tira à fe i vapori piti dolci , e più gentili ^finz^a du^, 
bio che egli non diuenne faljoyfenon m prpcefi^o dt molt o 
tempo . Hora ià domando f da quanta migiikia di ami in 
quàycgli ediumtato faìfi)? primieramente non ci è hi fio * 
ria alcuna y chf ci porga vna^ minima fijfpettione y ch^ iA. 
mar fia mai Jlato dolce j apprejfo /e da quatt^ro mifa}annh 
inquà;per efcmpioyilmar è di/ientato amaroyperchejope* 
randofempre in vn modo ilSoUyla fua amàrez^z^a nóii dì^ 
uiene maggiore? ne fi può dire che ella fia arriuata aljòn/^ 
tno gradojperche^col fuoco , e con dinerfi ingegni fi riduc0^ 

C mot' 
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'quoUidìafiafncnìe à dolceXji/i; e la natura caua dal mare 
i fonth 0* ifi^mi di acqua dolc e; e la tSMeotide , il mar 
Eupnoyil Cajpio , il "Baltico > il C ermanico fono piìi dolci 
delti altri marine fono fempre fiati tali . 

C ipiìiycome e verifimile.che il Sole tiri più vapor i'dal 
w areiche non ve ve rifondono le pioggia le nettiy le pjeney 
i torr^jttiy i riui, (f ifii^mJ? che fon tanti > t ài tanta gran- 
dcZjZjAi c corrono piùgrop d Inuerno > net qual tempo il 
Sole e più debole iche di EÌìatt^ ? 
/ Che diramo de' laghiUpercheè falfo il lago di Van nelt 
/ Armeniayil lago dt Caindu nel Cataiojllago di <z!^cfica 
nella nuoua Spagna ? // mar di Galilea nella T ale fi ma y c 
tanti altri laghi? fi che l'opinione d'^rifiotile e in credi* 
ta pit4jperche non fe ne troua migliore^ che per ch'ella dia 
motta fatisfattione alt intelletto, ^s^a chi confedererà on- 
de proceda la jalfe dine de* laghi fudetti ; e quella dì tante 
fontane ^e pozjù di acqua faifa^che fe veggono in Lorena, 
in ^orgognayin Tirolo.m molti luoghi dt oAlemagna^cht 
perciò fe chiamano Hale y in Inghilterra , in Polonia y in 
Spagna jla cuifaljedjne non fi può afcrtuere al Sole ; e chi 
fonfedererà le mincre inefaufle difalcy che fe trouano in Si 
iilia^in Calabria^ in Spagna y ^ in mille luoghi, hauerà 
forfè occajione d*imefeigare qualche altra ragione della 
Salji\zjt delmarc^ . 

- ^^K^ fe^^^ P^^^ t Mari fai fe tutti à vn modo .perche il 
Catpio , la (L^Metftide , tSufeinoy il'BalticoMGermanico 
hanno del dolce affai ; t ne quattro primi l* acqua vicina 
atU r iua^non e affatto intoler abile, ti che io ^credo proce^ 
"tcVij J da 



' da dàlia moltitudmi dcffiuynì\ chcui shoccano • e tanto 
i)ajli delia falfedmc^ 

tv Hor fi com tacqm falfa , ì f 'w fodayche U dolce ^ òoji 
anche regge àfefi maggiori , per ilche il mar (jermanicoy 
zhe Jifiende dal canal d Inghilterra Jinp ali vttimo fenodi 
Liuonià y non fi nauiga con nat4Ìglì cefi ^ofi : nefofittn^ 
cefi bene ifefiycome ti (anlahrtcoye gli altri . Egli è anche 
<ofa molto con/iderabfle^^h'd mare tsìno^^ 
ruerfoilpolo j4ntarticoiche^erjo l*(LArtìco . Onde verfo 
'tArticoJinatiiga commodame4ie anche ohna il fijfant^jì 
'mogrado'.e pur wrfo [Antartico fi fentt freddo intoUrd'- 
bile nel cinqmnteftmo: anzj Pietro di Amala patì eHrc^ 
mi freddi nel quar antefimo quinto :tGi^Pffù A^ikìr 
irouònel quarantefimofettimo nel tnefe di^il^glio tacita 
neucychei on le pale non ne poteuano^Jgombtar la na^ 
ue; vi morimo otto perfine di frtdd^^mf&Wftiùi^ 
no à federe , ^ à ragionar infieme . Onde fi nelf efìreme 
parti Settentrionali , lungo vna Ifola , che fi Bende dallo 
ilreito di ^niayà Efiotilante(la ctii lurighez^z^àè di mil- 
le leghe Ja larghe ZjZjO^di dieci) Ber il Cy arenofay deferta, il 
mar gela qua fi continoamente ; debbiamo credere che geli 
molto piìiverfol' Antartico, 

de: COLO RI DE L MA REv , 
E Ha che diciamo due parole dà* calori del 
mart^. Tra quali e ilr<)jfo , che d^ nome 
à tutta quella p^rt e délf Oceano ^ che^fiaSi^ 
ga trai capo di Cuardafu , e queldiRofaU 
gatCi^ abbraccia il fieno ^Arabco^el "J^erfico^HaJaio 

C M nome 
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^omf 4i Mar rojfo à queUa paYtc deìì Oceano, il color del 
fondo 5 che in molli li4oghi , e per grandi /?imi tratti è roJfo; 
'f^r^^4gghpercib tacqua^non per color, che ne prenda, 
pJ4 p^r tr^fJ^iUTi^nM. Qoft/lata diligentemente oferua- 
^d^F^riughe/i ythe hannò pili dvna ^olta 'veleggiato 
perii few ^rahico^che ha ritenuto/opra il r elio dt ausi 
mre^tlfopranom^diRofo, , 
e\ Si Veggono di fimtli macchie vermiglie anche ndmonr 
'4ùmom^:^r l'Ocèano del Sar yà Gualcàuil y al capo di 
'^Ei^^ifpfly<H i^^a di Olanco,^ altroue. Per fona mal 
So pyatkaper qnei mari, mi ha detto che /ìimauayche quel 
rofore jojfe veramente neUacqua.^e che procedejje da 
-fà^ki^e.venad'èìtmor vermiglio . io credo che il tulio fia 
matra^<ÌKen!^ del color della terra, e del fondo : che Ji 
m(i^l^ ì^ìToff^iCofiin alctme parti ira l'tfole di Barlouen^ 
/Pj< bfam(^j4 W rende j^rciò l'acqua biancheggiarne^ . 

MARE. 




T!)dìa\ 'à,\ fisiche l acqua marina non fi cor* 
rompeffe ^come nelle paludi. ;j ne\ injettaf/i 
.perciò l'd&ft tllegnaggio humano\ prima 
egli volle che foffe Jàlja; perche Tion icofa, 
che refin4pjii allapi4tredine,j?f?( il faiej e poi ch'ella fo/c 
""daptìi moti agitata^ ^ ^ 

or de moti delMar£ alcuni fono generali^attri par 

ikddr^h \ igmrAlifòmdà^Ki^oM 

HpniTa tutù; e /altro è ihnolo da l^^pianle à Ponente^ j 
mmcGpnotóima però certo. Onde proceda iLf asso, el rc^ 
^«syi4\ 1 'j flusso 
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jlujfo del Mare , difc corrono variamente gli (ìA Hrologiy 
i Filofof;ma la pu comn.me^e pili ftcura opinione Jicy 
ch'egli proceda dalla Luna^. Conciojìa che il mare trai 
*giornOye la notte crefce due volte^e cala altre tantelpguen 
do ti iumeye'l moto della Luna . per intender queBoy egli c 
necejfario diuider con timaginatione il (telo in quattro 
.parti per melo deltOriz^onte^e del circolo meridiano, hor 
la Luna fcorre quefìe quattro parti in venti quattro ho- 
reyimpiegandofeihorc per quarta. Coji aizzando fi ella 
'/opra COriZjontCy comincia la prima quarta ; nella quale 
il mare fi alterale fi gonfi a per fei hor e: fin à tanto che la 
Luna arriua al punto di M eXo giorno; ^ alt hor a entra 
do ella nella feconda quarta > l'acqua ritorna per altre fei 
aI fuo letto, ricomincia dì nuouo il fluffo^ quando la Lu- 
na pafa fiotto l'Orizzonte , e dura mede/imamente fei hor e: 
nelle quali ella arriua all' angolo della mcT^ notte . Onde 
entrando nel! vltima quartayilmare ritorna indietro pur 
in fei hor e fin ch'ella giunge ali Orizjonlc^ . e fi come la 
Luna fi muoue per quarti y per quarti anche ella mutue 
hacqux^, 

tJMa quantunque i communemente parlando y fi dicay 
che in venti quattro hor e vengono due fussi , e due re flus^ 
fi'j nondimeno ciò non e precijamente vero;perche vi ficont 
sumano. poco meno di vauicìnque ìfore . Se la Luna non 
ifaueffe altro moto^che il diurno Jn ventiquattro hor e giu^ 
fle^mmuerebbe due volle il mare ;e cofi il jlufeo^come tire* 
fuffo verrebbe giornalmente a vn hor a [labile , e ferma* 
ma perche ella ha anche il moto proprio Juo > col quale re^ 

troccde; 
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iroced€;quindi auuiene )che fpenda ai quanto piÌ4 diventi' 
ijuattro bore in far due Jlufihe due rcjlup , e per t ordina* 
ridi fujfo di hoggi ì tarda quattro quinti di horapiudi 
qu€l)di beri, ( Ludouico Guicciardini dice Dn hora^e die 
ci minuti ) e cojì JÌ4Cce^iuamentegli altri, di che alcuni /7r- 
mano ejfer la cagione^ perche il Sole , onde la Luna pren^ 
de la fua virtu,rejìa nel fuo corfo di/cofìo dalia Luna u. 
gradi, e 21. minuti, altri ajcr tuono ciò a due moti con^ 
trarij della Luna^ . 

N^one precifamente veroyche il flufodurifelhorey ^ 
altre tante ilref lusso: perche ciò auiene per la diuerfa di- 
fpofjtionc de iftti variamente^, perche nella piaggia di 
Ghinea [Oceano crefce in quattro , cala in otto horc^ : d 
Bordeo crefce in fette ; cala in cinque^. queBa, ^ altre 
varietà di flusso , e ref lujjò dipendono da diuerfe cagioni, 
L*vna fi e perche la Lunaj non nafce fcmpre in vn luogo: 
l'altra perche il M are non e vgualmcnte baffo , ò profon* 
do: è perciò difpofto vniformemmte al moto, laterzji. 
perche oue e più libero^e fpedito: oue più rifìretto , e chiiu 
fo;oue fi allarga fm\a impedimento; oue troua incontro . 
i mari larghi, e chiù fi > come t Eufiino-, e*l "Baltrico y non 
hanno fìujfo,ne rcf luffa: gli ftrettiy e lunghi y come il Mar 
rojfoye l'adriatico > l'hanno mani fc Ho. il Mediterraneo^ 
ha veramente motore flufioy ma quaji mfenfihile fuor y che 
nel Faro di C/\4 e finale nel golfo di V'enetia^ . à Negro 
ponte vi e vn flu^o differente^. per che fecondo la commw 
ne opinione cala y e crefce fette volte al dì, benché alcun 
moderno fcriue quattro volte folamentc^ . Liuiofcriue, 

che 
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che ne crefce^ne fc ema; ma per vari/ venti , che da vicini 
moti dall' vna, e dall' altra parte foffhtno.vi e ad ognihora^ 
àguifa divn trauagliatOi e precipitofo torrente} inquietOìe 
tempeflofo il mare. coJa,che mi par dura à credere js' egli 
e vero.che <iAriHotile y per nonfaper ritrouar cagione di 
fi fatto mot4Ìmento jVi perdere il ceriAeUoye la vita — ?. 
ceanoyperchepuò liberamente muotderfiyt'ha manifeBip- 
mo; ma fi conofce però piÌ4) gy* e maggiore ne i canali > che 
ne' mari aperti: come nella Manga di "^Brijiol^e nel canal 
d Inghilterrayche nella cojìa di Spagna^e dt Noruegia. 

benché la Luna fi a perpetua dominatrice del marcy 
par che hahbia maggior virtù di aizzarlo , nel fuo falir 
sopra {Orizzonte , e nel fuo tramontare > che nel re [lo del 
suo corfo; e più ne Noutlunij.e ne leni lunij, e fimilm en- 
te vn di innanXi > e due doppo il Plenilunio : all'hora fono 
tacque (come dicono i Marinari) viue: ali incontro y nei 
quarti Inacqua e meno furioja delì ordinario vn giorno 
innantjiye due doppo al! bora fono l'acque ( come dicono 
i Marinari)moric^f e ojferuato cheilflujfoiel reflus- 
so riceue alter atione notabile di jeUCyin fette giorni . // pri- 
mo,(^ il terzjo fettenario fono vehemeti:il fecondo el quar 
to piaccuoli. fi altera ti Mare con gran vehemenz^ane 
gli Equinottify ma f ime neW Autonnale : diuiene piaceuole 
ne- Solfìitijymajsime nell'EBiualt^. dAlcuni hanno an- 
che mtatoyche m otto anni il Alar ritorna a vn me defimo 
modo di flussoye digon famento CMa benché l'acque fa^ 
no bora più veloci , vehementi: bora piÌ4 lente, e tarde: 
non perciò il flusso , e'I reflusso dura piìi vna volta , che 

l'altra 
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l'altra : perche la velocità della marea non Jl diffonde in 
lunghez^^a^ma inalteZjKja, Onde il colmo dell'acqua non 
fi f a piÌ4preflo al tempo delle acqtde 'uiue , che delle morte: 
ma ben s aizzano piti qvtelle^che queBc^* 

E fe bene, per la fignoria che la Lima ha [opra t acque ^ 
par cofa molto conforme alia ragione ^che ella possa tirarle 
gonfiando à Jèycome la calamità tira il ferro : nondimeno 
di gran merauiglia Cy che hauendole tirate per fei hore sù, 
le lafci pofiia per altre fei > ritornare al lor letto . Onde 
pub najcer quefio? manca forfè alla Luna la virtù direg" 
gerle, e fomentarle; o la natura , e la inclinatione delle ac^^ 
que verfo il luogo naturale, ha più for^a y che la Luna? r 
la natura vniuerfaleyche la particolare f ò pur quejla c 
qua/i vna febre del mare , che la trauaglia fei hore ^elo 
lafci a in ripofo altre tante? b pure égli e quafi vn moto del 
cuoreycompofto di fifioley e diafìole^ ? 

Ver tutte queHe difficolta mi par e di potere finire que- 
§ì a materia con quelli verfi di Lucano ^ ricordatimi dal 
^.Ifidoro Rubcrtiygentithuomo di humanità,e di erudii 

tione fngolar(L^ , 

Vcntusabcxtremopciagus ficaxe voluteti 
Deftitiiatqi ferens : an fydere mota /ccundo 
Thetyos vnda vag<E lunaribusasftiiet horis : 
Flammiger anTitan5Vt alentcs hauriat vndas, 
Erigat Occanum, fluólusq; ad Sydera toUat: 
Quirite quos agitar mundi labor. ar mihi fempcr 
Tu,qua^cunq,* moues, tam crcbroscaufa meacus» 
Vtfupcri voluerc, late. 

BEL. 
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^.^•\^^ LLALT RO MO'f O 

general dèi Marc ii * 

'^hro moto generale del Mare ,Jè ben non è 
cofi noto à tuttif e però eertipmo ; e lo speri- 
mentano continuamente quelliyche navigano 
pcrtOceano^mafSimedelSur . equefìojii 
<fvn moto } che procederai primo mobile; Hqual con ì impel- 
lo merauigliofo del (uo cor fa , non Solamente tira feco iglo^ 
biceleHiieia sferadel fuoco ye deffaria da Leuante à 
iPoncnte ; ma communica il mede fimo moto al Mare yper 
'^eZZjO dell aerei il che^Ji bene non fi vede cofi manifefta* 
ménte nel Mediierraneoyper la fi^a picciolez^z^y e per le 
-motte punte, fjale, peni/ole yche l'attrauerfano, e l'ingromr 
mirano; e /opra tutto^perche h ftretto di Zibilterra ,per la 
.sua BretteZoT^ impedifce che il Mare non fi pojfia vniuer 
^talmente muouere:fi vede però ajjai chiaramente, perche 
-épii vno falche t acque dell EufSmo corrono perpetuamenr 
te per lo ftretto di Connantinopoli verjo la Tropontide ; ^ 
da queBa per IHelleff^onto yverfo loyircipelago , Hor 
t Arcipelago , incanir andofi ncll ifola di Candia , fi diuide 
\m due parti: delle quali l'vna [corre à man fmidra verfi 
^ va vaneggiando la Car amanza , e l' Egitto , e 
' t Africa: l'altra pajja à man dejìra verfi l^t^ìhaniaienr 
\iranelmar Adriatico^; e prima co fteggia la Schiauoniày 
-epoj tltalìA^, Onde quelli^che nauìgano verfi Veneiiay 
voltano il lor vt aggio v^rfi Àchiaaonia , ^\ Wria ; ma 
-quelli j che fi ne partono ypkgano ver/ola Marca , e la 

rO Puglia. 
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Puglia , ma la c(jfa e charifima nell'Oceano ; < pih , ouc 
egli e piid largò, e pili libero. ^ 

L* ^ ti antico y et Ethiopico cartono gagliardamente 
'^erfo ^eyrafirma.prouincia dell j4merka: e non trouan 
do^efilo tacque, con vnairapidità grandifima^pajfano ita 
il lucatan^e la Cuba y e tra la medefima Cuba , e la Fio- 
rida] fino k tanto y chevjcite fuor di quelle HrettezH^ yfi 
allargano, e fi diffondono per iltnar aperto. .Onde procede^ 
che le Flotte andando al mondo nuouo ? vadano à ricono- 
>4cer U Canarie :e ritornanda( perche non poffono ritorna* 
rer per la medcjima via , per la quale vanno ) riconofcono 
prima la bermuda > e poitifoU TerZjerc^xonciojfìache 
il vento , c U corrente , che Ufauorifce neìl andata^ èkr 
contraria nel ritomo- E quindi nafce, che ilfìuffo , e'I re- 
f tuffo e debolifìimo in tutta la cojìa Orientale del mondo 
nuouoycioe da EJìotilantf fin allo flrettodi Magaglianes. 
perche quefìo motoyche fpinge t acque verfo Ponente , im- 
pedifce illorrefluffo ; e di qua mede/imamente najie > che 
Ite mari di *Bifcaiaye di Francia, tacque cedendo ali Oce^ 
'anoyche fi muoue verfo Ponente ,Jì voltano verfo Seiten- 
trionc^ . 

Ala non e parte alcuna del Mare^ óue quejlo fi vegga 
più manifejlamente,che t Oceano del Sur:perche non e art- 
che alcuna parte più ampiay e fpatiofa,piu aperta epm ti' 
bera:(^ oue ilcorfo dell' acque y e dei venti habbia meno in 
toppi. Quiui dunque fra i Tropici ,foffix perpetuamente 
vn Leuante co/i fermoye Babikyche per moltiyc molti gior 
ni non accade a i Nocchieri toccar timone io nyitar vela. 

concio-^ 
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€onciofi4che fantfo il lor viaggio y per meZjO di quel mare 
immenfo,non altramenieycheper vn canale , o per 'unjiu^ 
me piacevole . // che prouò prima di tutti Fernando Ma- 
gaglianes y che per quella ragione il chiamo mar pacifico, 
i^he queno mutadcUlOceano proceda dal corfo del primo 
mobile yTÌe fa fede prima la jud perpetuità inuartahile : ap^» 
prejfo il crefiere della fua 'uehemezA fecodo che fi auicina 
fiÌ4 all' Equinottiale. Onde egli e cofa dijputabileje fi deb 
ba chiamar 'ventoynon ejfendo ef^alatione , ma vn impeto, 
che l'aria riceue dai corpi fiiperiori ycommunicato loroi 
dalla prima sfera, i primi SpagnuolixhedalLr noud Spa 
gna navigarono alle F ilippine, giunti là feliciJSimamentc 
con vento coji fauoreuole » fitrouàrono tojl^ ingraue tra^^ 
uaglia. ^erchcyvolendo ritornare làyomceranopartitii< 
9^ ne fapeuano trouarla Brada: conciofiacofa che il 'vert 
Uki^ che gli haneua portati a quelle ifole , era^lor contrario, 
e non cessaua maidifi)fparc^. Onde fìimauano necefìa*^ 
rio di ritornar per la via dell' Jndia y varcando lo firettO\ 
di Sincapuraycl capo di buona Speranzja, fikà tanto cht* 
vn padre <i^artmo di Rada y dell ordine dtS,(^goflinOf< 
accortqfidella,natura di quelvento,gli corifigUò y à vaUr^ 
senCy non per ritornar' à cafa y perche era impofSihile ; ma 
per vfctrfuora de Tropici , e per metterfi in dtciafettc , 
ìn diciaoHo gr.adi: oueMimauay ihe irouarebbono venti di 
berrà: come auuenne;e con e (?i ritornarono alla nuoua Spa 
gna, proprietà di queBo vento e ych' egli interrompe ogni 
altro ventoyenon ci tventoy che 'mterrornpa lui. 
t 

D 2 De ^ 
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V DE GLI ALTRI M O T4_ 

"Vj'^ 0 f '*4v;*»\S4 i 4vvj^| j^^^^^ i^i^'ilv iv ila* ;\oi\t,0^^ 

Li altri moti (^l Mare fipo /Simo chiamar:^ 
particolari, c/pteflipartè hanno le cagioni 
dal Ai or ifie/so, parte fuora^. delprimO' 
genere fmo le jcorrentii che Jttr<mano in 
V. meTijO al Marcy oH^prìi^ oue meno rapida; 

le S ciUe y le Cariddiy oue ti Mare Ji aggirale bolle femca 
intcrmessione perle 'varie proprietà de i luoghi; e ^i 6u*^ 
rjpiitra i quali f amo fifsimo è quel di Negroponte , checa^ 
la^ecrefce^chi dice fettcye chi quattro ixjlte aldi. ^ imoi^^ 
derni mettono quattro Euripì ^perH quali HOceanofetià 
tentrionale corire incefsantemente^verfo il palo,Cag!om. 
e Berne del moto del AI are fono ifiumiy^ i venti:perchef 
per non dir altro de fitmiy la Tana^ ^ il Hanubio, egli 
altri, che mettono nella M coti de, enelT Sufs'mo, cagionano 
forfè che le acque corrano fempre uerfo Ponente , e dall' ^ 
Sufsino 'verfo [Arcipelago, il chef 'Oede manrfeflamèn*^ 
tfi nel Bosfero Cimmerio > e nel Tracio > e nello flretto di 
(jaUipoli . come i 'venti poi agitino il mare , ^5* bora tak. 
zjnofin alle ftelle^hora lahbàfsino fm alt inferno ;hora lo 
confondino y e lo trauaglino in mille maniere^ e cofa troppo 
nota, e poi conliderabile , ckegli non è mai in tanta caU\ 
may che non faccia qualche motoyalmeno nella riua^, il 
che credo procedere ò dalla grauità dell acqua , che non fi 
puh reggerete foBentare nella fua piene^a^e perciò cade, 
quafty e trabocca verfo illito: ma ritorna poi in fe feffa 
'àCi Ci per 
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"feria fbrZja deBa fuavnhk;ò^erthisìlMàre non e mai 
in calma vniuerfale ; onde il mota d'vna parte commmue 
faltra:òp€rchcyfe bene ceffono i 'vemiy che lo tr^àfiagliano 
difopra^mn mancano però teff alatimi^ che lotrauaglia 
no. intrinfec amente . come prouo Vafcodi ama nel golfo 
di CamhaiaiQueyfenz^a vento alcmo^Jivide in wauaglio% 
f5* in fortuna dimaregrandijsima^. 

Hor i venti te fono fìabili^e certi: parte imonjìan^ 
tijc varij: perche atemi foffiano tutto tamóycomà il me%Ì 
di nelTeru;ou€ eglie fola y e perpetuo . altri regnano vna 
forte dell omo y cornei Stefcy che^irano tra>npi^i'eihfts 
Hpf^^r <ìrio della [ankoia.altrìnion hannorègoloy " ^ 
• ^ £>a tutti quejiimotijobra taltre ragioni dette difoproy^ 
He procede ch^ il flujfo^e refluffo fia così varhy come hak^ 
hiamo dimo/lrato. perche per efempioynella cofìa del Pe^ 
ru e grande , perche il Leuanie l'aiuta ; nella cofìa dtUo 
nuoua S pagnoyè picciair^imoy ferche il MeK^ di l'impeci"- 
fce.. al me de/imo modo i grande nella colio di GhineÀ^e di 
Etiopia.e picciolo alla Fiondale ne contgrniperM 
Ufche sfinge iactpie da fiiiej}efpi/*g}ì^^^ ' 

X, . DiVISIOiNL DEL MARE. 'A^ 

h Mare JtdimdiìhOceanoy^ìhMedher 
raneOé Oceano e quelioyche abbraccia la tc^ 
r^ye la cinge S ogni intorno: Mediterraneo 
fi dice una parte di effo Oceanoy(fe pero tO 
ceano ha conmunicaiionc col Mediterraneo ) laquale em 
ÉMidò per lo fìretto di Zibilterrà :fa qua fi vngrandiSi'^ 

mo 
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fmrJ-ago.h'on'vanifimo gorgo , che gira pj}tS diecimila' 
ìniglia.t fc bencjfi tugmrdi la for^:^dchom€,MediterT 
ramo Jipuadire ogni mare 7 che Ha inmcZjO della terra; 
come e sinaitico M'^ojfoiil Terjico ; cfopraiuiùyiiCar^ 
fpiOichc non ha communkatione alcuna af parente con aU 
irò mare: nondimeno contiene per ecceìknf^ à quel 9 che 
noi habbìamo detto% per^ ^agionk wclfvkafi è per la juét 
ampiezjiia,nclla quale eccede di gran kinga tutti gli altri: 
t'altra^ perche gkaltri mari Hann^in meZjO d{ vna parte 
'fola della terrayC.ome il ( ^(ffio deli Afiajl Valtico dell Eu* 
ropa;. ma que fio giace in Mez^o d) tutte ire le p^rti > cioì 
deU' yéfrMajàeU' Afta^delt Eurfipa . Onde ne amene ych' egli 
fia h abitato da nobili f ime nationi , adorno di magni fic^en • 
tipme città ynai4Jga/o per tutto, e pieno di commercio > e di 
P^affico. perchè neU oi/ifrica egli hebhe già Cariagine,{^ 
fìAlefàndria d Egitto;nelÌ<ìAftai Efefoy e N icomedia , 
Trabifonda^nell Et^ropa egli ha{\Co{ìantinopoli , Saloni^ 
chiiVenetiay Napoli yRomaiGenouayMarfigliayBarceltò 

na;^ ui hebvegià (lAtencye Corinto, oue e cofa degna dt 
confiderationcy che l* Europa h abbia femore auanZjUto l'ai 
tre due parti della terra in^ra}fi(ìez^ 4i fracco > e di cit^ 
tà fui mar Mediterraneo diche cr celo proceda perche ella 
auanZjà di fertilità dipaejiy e d'indù flria d h abitanti l' A- 
firica;emn cede nella fertilità alt %4fta;e t auanT^ nella 
induBria, e dipiuyeffo mare fa pik ritirale, e feni neH' Eu 
ropa^ch^ in, altra pantida\ quali i popoli fono tnuitati alla 
nauigatione > alla mercatÀMta, al iraffco; e da quefle cofe 
nafce la magnifcenz^a delle citiate la pofftnz^ de popoli*. 

Si 
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Sidilf?utayonde habbia origine il mar zSM^ editer ranco, 
perche alcuni (tra i quali par che [ìa Ar inolile) vogliono 
che egli habbia origine dalla Meotidcy e daltEuJìino. e la 
ragion loro fi Cyperche da quella parte il mar corre per lo 
Tosfero Tracio verjo noiyfenZja reflujfo alcuno, fiche [e 
foffi veroy bifognarebbe dire y che il e diterraneo fojfe 
quafi parto della TanayC del DanubioyC de gli altrifiumiy 
che mettono nella CMeotide , e nel! Bufino ; e cagionano 
quel perpetuo cor/o d acque . la più commune par che fia, 
ch'egli dipenda dall Oceano y e che da lui proceda. 

Hort vnOyC l* altro Marcyfe ben egli e fi non vnoypren 
de però diuerfi nomiyhora dalle cittàMra da i fiumi, hora 
da i montiihora da i continentiyhora dalle ifolcyche egli ba- 
gna, dalle cittkit jldriaticoyil Corintìacoyl' ^mbracio;da 
i montiyl Atlantico; dai fiumi il Gangettco;da i continenti 
il Ligufìicoydalle ffoleyil Siculo . altri hanno prcfo il no» 
me da qualche cafo y come il mar Icario , dalla caduta di 
le aro a tempi nofiri il mar de las E quas. alcuni han- 
no nome dalla piaceuolezZ^ > ^ome il mar Pacifico , il 
mar de las ^Damas. alcuni dalla terribilitày come il golfo 

di Lionc^. alcuni dalla humanità de' popoli , come 
l Eujìino; alcuni dal colore, come il mar Ros 
soyper il color del fondoyc'lmarU^^Qj 
grò per l'ofiureZj\a , che vi 
porta la Tramonta- 
na^. 

11 fine delle Relaiioni del Marc . — 



ir .3 H A ]/ J 3 a 



\ ' ' ^ ■ • -s^ 

• ^- 

V, >\ 

• \ 



v' 

* 

r' 




